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IL TIPOGRAFO 



EDITORE 



Esce per la prima volta alla 
luce separatamente dalle altre Opere 
del fiorentino Agnolo Firenzuola 
ha prima Veste dei discorsi degli 
animali , che per Y eleganza , per le 
grazie e per la purezza della lin- 
gua, per la leggiadria dei multiplici 
inseriti racconti , e per la natura- 
lezza e perspicuità dello stile ha il 
vanto certamente non comune di 
essere letta con sempre nuovo pia- 
cere dalle più colte persone, e di 
poter essere ad un tempo piena- 
mente intesa , ed assaissimo gustata 
iagli stessi teneri fanciulli* Essendo 



stata questa classica Opericciuola 
accuratamente purgata da tutto ciò 
che non consentiva di porla inno- 
cuamente tra le mani di tutti, salvo 
però tutto il mirabile intreccio e 
r essenziale integrità della compo- 
sizione, il tipografo Editore la pre- 
senta ai cultori delle belle Lettere 
come un esimio esemplare in fatto 
di toscana favella , e si avvisa di 
avere ben meritato particolarmente 
della Gioventù , togliendole ogni 
pretesto di gustare il divisato Scrit- 
tore nelle intiere o mal gastigate 
edizioni , nelle quali il pericolo del 
buon costume non può mai essere 
compensato da tutte le grazie della 
lìngua. 
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AGNOLO FIBENZUqLA 

FIORENTINO 



Nella grande e popolosa ciltà. eli M^vatto.i la 
spiale posta ^asi sulle spalle del feKee "Bmw^ 
fià diede le l^gi a tialta quella vaUe^'i^d ora, oH 
gran vari^ delie cose uoiane ! ò dÌFonatii Sfijde 
di arbori e di vili, nido di>o]pt, e covU'di- Iqp}, 
fu UD ro addonuiBdato Imlorereiie, priocipa ctr* 
tameote di gran valora , e desideroso d^ kiteiMifer 
lotte quelle cose ehe BÒaveogooo- alla reale frao- 
dezsa. Per ciò fieure' egli teneva, appressa di sé 
totti eoblra) clie. nel sno rtgtiQhievasio in qaal 
vi vogliate £soohà eccellaoti j e tra gli altri vi 
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areva un filosofo chiamato Tiabono, il quale alla 
gran dottrina aveva aggiunto la vera bontà . e 
aita bontà e facilità di costumi una urbanità e 
una modestia si gravide , che ben mostrava cbe 
la filosofia apparisce più bella con mansueto 
aspetto , puro e semplice abito , che colP orrido 
sopracciglio coperto da qualsivoglia cappello ^ e 
che chi per parere savio si mostra in volto tor- 
bido e collerico, il più delle volte ha V intelletto 
cosi rozzo come egli dimostra nel sembiante : 
come ben parve lo sparviere alla ingabbiata 
quaglia. 
/ ' Aveva un uccellatore ne^ contorni di Prato 
ir presa una quaglia ^ e perciocché ella , secondo 
V usàntlEi loro , cantaya assai dolcemente , egli 
r aveva messa in una di quelle gabbie che son 
coperte di rete , perchè gli sventurati uccelli di 
nuovo incarcerati, percotendovi il capo, non se* 
lo guastino \ e avevala attaccata appiè d^ una fi- 
nestra , che riusciva sopra V orto della casa sua. 
Delia quàl cosa avvedutosi uno sparviero , subito 
vi face su disegno j e andatosene una mattina da 
lei, con vocie assai mansueta le disse : 

' Sorella mia)doleissima , perchè io tenni sem- 
pre eolP avola tua una buona amicizia , anzi la 



7 
ebbi del contiiKU) in luogo di madre (ob, quando 

io me ne ricordo , apf^ena posso contemere le Ia« 
grime) , snbito che io seppi che ta eri condotta 
fin qaesto travaglio , io notf potei mancare a 
molti obblighi, che mi pareva aver con. tuttala 
casa vostra: e però per la tua liberazione son 
venuto a profferirti ogni mio potere , quando tu 
voglia uscire di questo carcere : e mi basta Tani- 
mo di cavartene senza molta fatica^ perchè e col 
becco e colle ungfaje stracciando questa réte, tu 
te ne potrai andar poi dove ti piacerà. La qua- 
glia , che ( come voi potete pensare ) non aveva 
il maggiore stimolò che di ricuperare' la siià per- 
duta librertà , udendo sì larghe profferte, gli volle 
dire , senza più pensarvi , che eseguisse quanto 
prometteva. Ma guardandolo fiso nel volto , per 
vedere se egli diceva da vero, le veoner veduti 
quegli occhi spaventati, e quél sopracciglio cru- 
dele^ con qne^piedi strani, e quelle unghie adun* 
che, e più atte alla rapina che alla misericordia, 
e stette sopra di sé, e dubitò dMoganno; e però 
^sse : Potrebbe esser che la pietà degli affanni , 
ne^ quali io mi ritrovo , ti avesse mosso a venire 
alla volta mia^ ma tu non mi hai aria di pietoso, 
e però sarà bene che tu la vada a spendere al- 
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trovei cte io per me non la voglio sperimentare 
a casa mia , acciocché egli non m' intravvenisse 
come allo istrice^ il quale tornando dalla guerra 
con una certa volpe , e lamentandosi con lei , 
che era stracco , e che gli dolevan tutte le ossa^ 
la volpe gli disse : Vostro danno 9 amico \ che vi 
bisogna portare ora tant^arme addosso, che la 
guerra è finita/ perchè almanco la sera quando 
siete giunto alP osteria, non ve le cavate voi, che 
così vi riposerete , che sarà . un piacere. Accon- 
sentì il semplice dello istrice , e la sera , subito 
arrivato all' osteria , tutto si disarmò , e cenalo 
eh' egli ebbe , sen' andò a riposare. La trista 
della volpe , come prima lo vide addormentato , 
sen' andò alla volta sua ; e trovandolo del tulio 
disarmato, lo ammaazò, e mangiosselo a suo 
grande agio. £ così , senza altro dire , la buona 
quaglia , starnazzando V ali per la gabbia , oon 
più empito che poteva, fece tanto romore, cheU 
padrone sentì , e follosi alla finestra , cacciò via 
lo sparviere : il quale , veduto che la aimnlata 
miseribordia non gli era giovata , fuggendo si ri- 
scontrò in nn'allodolelta, e usando la fona, poi- 
chè l' arte non gli era valuta, ne sasiò la j«a fa- 
melica crudelià. Il che vedendo la valente qna- 
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glia 9 disse fra sé : vedi pur che il trista aspetto 

dimostrava di fuori quale fosse dentro la cra« 
deità del cuore. Ma il nostro filosofo non era di 
questi savj del di d^ oggi ^ che co^ trucolenti oc- 
chi , colle squallide gote , colle rabbuffate barbe, 
e coir andar soli , vegli on parer da più che gli 
altri; ma si ben di quella ragione, che colla 
rettitudine della vita , col dolce aspetto , colle 
urbane parole , cogli abiti usitati vogliono essere 
oo' fatti e non colle dimostrazioni tenuti buoni , 
savj e costumali. La qual cosa avendo cono- 
sciuta il buon re, assai spesso costumava, in luo- 
go di giullari e buffoni , per suo passatempo ra- 
gionar seco , e domandargli risoluzione di tutte 
quelle cose , che gli tenevan la mente dubbiosa. 
E il filosofo ^ recitato la sua opinione , prima la 
confermava colle vive e vere ragioni, di poi con 
alcune facete novellette , delle quali per propria 
invenzione egli era un altro Esopo , gliela mo- 
strava quasi come uno specchio : e così ' conti- 
nuando questo nobile e virtuoso esercizio, un di 
tra gli altri accadde, che il re lo domandò, quale 
esempio si potesse raccontare per Tammonizione 
di due carissimi amici, tra^ quali volendosi intra- 
mettere un terzo di cattivo animo , per seminare 
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tanto scaDcloloj che ne nascesse avidità della 
rovina V un delP altro , gli amici se ne potesser 
goardare. Alla cui domanda rispose subito il fi- 
losofo, e disse : Illustrissimo Principe, questi tali 
dovrebbono molto ben considerare quello che 
intervenne al lione e al bue col montone. 

Menava un contadino un paio di buoi a ven- 
dere sul mercato di Barberino, magri e male ar« 
rivati, e a gran fatica usciti del passato verno, e 
un di loro si chiamava Biondo e P altro lo Inco« 
ronato, che ben sapete che egli è usanza de^con- 
tadini por simili nomi a cosiffatti animali. E come 
il viaggio fosse lungo , e le vie fangose e piene 
di mali passi, per sua trista sorte cadde il Biondo 
in una mala fitta, il quale per essere, come avete 
inteso, mal gagliardo , aggiunto i molti stropic- 
ci , che egli ebbe innanzi che uscisse di quel 
fango, e^fu quasi per morirsi^ di sorte che e^bi- 
sognò che U suo padrone , non vedendo ordine 
di poterlo condurre in sul mercato , Io lasciasse 
in una stalla d^ un vicino amico suo , cui pregi 
di averlo per raccomandato, finché egli mandasse 
per esso : e cosi fatto , sen^ andò a far le altre 
sue faccende. Quegli , alla cui guardia era stato 
lasciato il bue, accadendogli partirsi di quella 
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viHa e andare a stare in quel di Vernio ^ e pa« 
rendogli che e^ fosse si male arrivato , che poca , 
anzi veruna speranca non vi avesse per camparlo^ 
fece intendere al padrone che egli era morto , 
e partendosi lo cavò della stalla , e lascioUo an« 
dare a beneficio di fortaaa. Il bne , restato alla 
campagna libero e sciolto , a poco a poco il nie« 
glio che potè si condusse in una prateria ivi vi* 
cina , entro alla quale era nna perfettissima pa- 
stura, e discosto da ogni pratica di gente^ sicché 
a suo belPagio e^ si potè ristorare della mala dis« 
posizione contratta la passata vernata ; di ma- 
niera che in capo a non molto tempo e^ diirentò 
si grasso , si bello , e si sano , che '1 padron me- 
desimo, veggendolo^ non Tavrebbe riconosciuto. 
E trovandosi gagliardo e atto a fare ogni gran 
feccenda , gli cominciò a venire in fastidio lo 
star solo , e per desiderio di compagnia, come è 
loro usanza, egli metteva si orribili muggiti, che 
faceva paura a tutto quel vicinato. Era per av- 
ventura in capo a quelle praterie una gran ca- 
verna, entro alla quale si raccoglievan tutti gli 
animali di quella foresta. Perciocché il lione , il 
quale eglino onoravan per re , aveva quivi il suo 
palazzo reale : e avvegnaché questo re fosse in 
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Ogni sua operasione Ai gran cuore ^ savio e £< 
screto 9 Dondimeno ( perciocché egli non- aveva, 
notizia del prefato bue , uè mai pia a^ suoi di 
aveva sentito così orrende grida ) misurando le 
forze colla voce, e però pensando che e^ dovesse 
essere, una qualche strana bestia, che fosse. forse 
venuta per torgli lo Stato , stette soprammodo 
dolente^ e divenne fuor di sua natura pauroso ^ 
sicché egli non ardiva uscir più alla campagna^ 
né mostrar quella bravura che era usato per al" 
tro tempo : la qual cosa nondimeno con gran* 
de astuzia dissimulava , or mostrando essere so« 
praffatto dalle faccende , or sentirsi di mala vò- 
glia, ora questa scusa or quelP altra trovando» 
Ma tuttavia egli non potè a lungo infingere in 
guisa, che a tutti occultar potesse i sentimenti 
del suo cuore. Stavano vicino al regio palazzo 
due montoni nati di due fratelli. L'uno di essi 
cbiamavasi Carpigna , l' altro Bellino , ed am- 
bedue tra que' del paese erano stimati valenti , e 
di gran consiglio. Ora il Carpigna un giorno av« 
vedutosi per molti segni delP alterazione del re, 
disse al cugino: Non ti accorgi tu, come il nostro 
re sta alterato, e quanto egli è fatto dissimile da 
quello che soleva essere per lo passato ? e 
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tion esce più di'palaiaQ^a pigliarsi:. alcubsòllas» 
ao') «'non va piìi a càcoiariisail» ia.cóUeratcoiiiB; 
uno gli. vttòl lavdlaré, ia .fia^ é^iioa ee^no pnàr, 
più con lui. AUe àui pacold rispds^: il Belliao::iL 
baim tempo che tu. hai') setiza conoscerlo , U 
fa por mente a quelle GQ«e jle quali né. a te'uà 
a me imporitoo. Noi , due, seoondoché a nie^ 
pare, stiamo lisaai beae «eotì S. A. ', siamo, onQ« 
rati eienuU per peraott'e dabbene^non ci nraaca 
còsa' che allo stato o condi^ion mostra si appar*; 
tekiga^ e però óoa.è bene: ingerirsi ne^s«greti lai-, 
trni ) nò pigliairsi. fastidio - di quello ehe rpo^a 
comporta/ Lascia per tua fé ^ Cdrpigna mio, di 
cercar quello che poco ti gioverebbe 'trovandolo, 
che altriménti faceii^o ti ' potrebbe . intervenire 
come alla scimii^^ che volle fei^dlsr le legba. 
M Tagliava sopra il monte di Chiavello un bo« 
^ scaittolo certe legne per ardere, e come è usan* 
za de' cosiffatti , voleado fendere jua quercitiolo 
assai ben grosso , moiktatd s.opkarun de' capi 
co' piedi, dava sull'alti^ colja soui^ di. graa 
Gol^i,' e poi metteva i)èUafenditiira,,diie/a<eva,. 
(ierto conio, perchè 4' la tenesse |ip,erta, e ac- 
ciocché meglio ne pot^sae cavdr.ia scure;, per 
darvi su P altro colpo. E quanto più fendeva il 
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qaeroinolo, tanto mettevai pia giù un altro conto, 
col quale «è^ favela eadave il primo, e darà Inogo 
alla scHre* che più fiBioilmeote uscisse dalla fendi* 
tura 7 e cdsl andava fiicendo di mano in mano , 
mho a che egli avesse diviso il querciuolo. Poco 
lontano , dove quek- omiciatto feceva tale esier- 
ciaio, alloggiava una sctmia, la quale avendo con 
grand' attenzione mirato tutto quel ohe'l buon 
uomo aveva fatto , quando fu venuta V óra del 
far cplezione , e che U tagliatore , lasciati tutti li 
suoi strumenti sul lavord ^ se ne fu ito a casa, la 
scimia senza discorrere il fine, sì lanciò subito 
alla; scure , e misési a fendere uno di quei quer* 
ciuoli. E volendo far né' *più' né meno ohe s' a*» 
vesse veduto fare al màestpo^ accadde^ cbe ca» 
vando il conio della fenditura , né si accorgendo 
di metter l' altro pia ' basso- acciocché il quer*^ 
ciudo non si richiudesse, questo si riscrré , ^ 
e nei riseirrarsi le prese sprovvedutamente Tim 
de' piedi in mod^ , eh' ella ' ti rimase attaccata^ 
oon espò , facétidó per* lo estremo dolore ehf su- 
bito lé veniicr^ que' taskenti , ehe voi medesimi vi 
potete pensaifè. Al rotoor de' quali corse subito il 
tagliatole , e vedendo lo incauto animale cosi ri< 
masto, come yillan cK'egti era, in cambio di ain* 



Urlo*, git diedic della scora sulla lesta sì' piace* 
Yolmente, che al ptimo C0tpoi gli- feee lascia» la 
Tita sa quel qoercìoolo: e cosà s^aecDif^e il pazae* 
relio , che mal fanno coloro , ebe vogltoa fare , 
come si disse , l'ialtroi mestiero/EgK ò ben rero, 
disse il Carpigna, finita la norala, cbe qtiaIsÌ6Ìa 
uomo di discrezione, che gusterà cotesto tuo par^ 
lare , si dovrà astenere da quegli esercir] , e da 
quelle imprese, che egli non sa, nò può condur- 
re al fiae»^ Ma sebben cotesto ha luogo ncHe arti 
meccaniche , ne' raanotali esercizj , e' in miòlCe 
altre faccende che occorrono tutto H dì ; noodi« 
meno a me pare che non faccia a proposito appo 
i potenti, e nel negoziare con gran maestri , do* 
ve è tenuto per nomo di poco cuore e di gr09« 
mero ingegno colui, cbe non trataglra gag^lar*^ 
damente di guadagnarsi appi^e^SO il pi^iB<fipe il 
maggior laogo: chò sedipra abbiamo ndito a dire 
che la fcMrtnnà aiuta gli audaci , e dÌ9à(utà i pan« 
rosi, e tanto più quaotoi lo ardire' è accompa« 
gaalO' dalla sagaci^k dello higegno' e dalla chia* 
rezza del sangue f); le quali cose per propria 

(*) n CtbrpipÈtk itt' tutto questo' libro «ostiene it^ cftrsC- 
tere di im maligne e perfide oortiglaiM». Quiiicll i' sètflf- 
menti posA ad esse io bocca ti in questo luogo 9 c^^ ài» 
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toma sì guadagnano nelle ecurtì aHo e onorato 
luogo, e sono una coperta doppia della perrér* 
sili.delle umane chimere^ è una: maschera. delle 
oper'azioal. del cuore^.e interviene a. costoro ^o* 
me al payope , ift quale , ancorché . abbia i piedi 
schifi e brutti , nondiméno, perchè la Vaghezza 
delle penae della coda e delle ali glieli ciiopre , 
egli è tenuto il pia bello; uccello che sia: dove il 
coi^teario, accade ^a quelli .che son nati bassi , a* 
quali avviene bene spesso. come alle testuggini, 
le quali per essere , di . vile, asp^tiio,, e sordida? 
mente nate ia lotose e sporche poz^nghere^ so* 
ao da molli disprezzate. :e.abboj^rite, ancorché elje 
sieBO di . soavissimo sapore , e couveuienti. alla 
conservaziojae, della sanità. E sebben quelli^ che 
tu. vedi nelle case de^ principi cosi stimati e 4i9sì 
onorati, pon; sqno nati in. quella grandezza,: iiellà 
quale li vedi al presei^te ; ma;que9to p^r dispp-* 
sizion; di peraopa, quello, per destres&^a d^ipge^ 
gtio, chi per, vì^tci,.;altri per fortezza e gugliardia- 
di corpo, molti, per sagace malignità, non pei;* 
donando a fatica o a disagio alcuno , si abbiano. 

trove, sono d^ni soltanto deirabbomlnevole person^gio, 
che egli rappresenta ; e vedrassi a quale misera fine lo 
traggono, ( Nota dell' Editore )• 
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fatto largo , e gaaclagnatost per loro gli orrevoii 
gradi , e pe' loro GgUuoli gran tesoro e amplìs- 
siini stati ^ noDctimeno quelH cbe sotiò nati di 
chiaro sangue, pare èhè abbiano racquisUto quello 
che iiiéritaiiiettte loro si conTeniya, dove gli altri 
non guadagnato , ma se V abbia'no quasi con vio- 
lenza usurpato. Dimmi àduhque, che ragion ti 
muove a persuadérmi che io mi debba ritràiTe 
da quello ) che molti di minore animo ,' di più 
deboli forze 9 di più ottuso ingegno , di più ri- 
ttietesa fortuna , hanno osato di fare 7 Poiché là 
sorte , come si è detto, tkshe aperte le braccia 
per ognuno, e per gli arditi massimaménte.' Ger- 
laineiite , rispóse il Bettino , che tu mi hai ralle- 
grato , Veggendòti'di così generoso cuore , e di 
sì grande animo. E colie lue argute parole mi 
avresti sforzato ad intender quésta cosa nel me- 
desimo modo che tu P intendi, ogni volta ch^iò 
flon avessi per molte esperienze conosciuto quan« 
td'sia pericoloso il poggiare per le cime degli 
alti gradi, e come sia" poi più grave la rovina 
dalie alt^ torri j che dalle basse capatine ^ e 
quanto più Spésso sienO' ferite dalle folgori le som- 
mità degli alti teitopj e le 'cime delle annose 
querce, che i bassi tetti dellt rustiche chiesic* 
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ciaole, o le umili varoieiie cleVtoiieti leotisi^hi. M|i 
io non voglio contender teco: segai quello che 
ti pare \ e poiché tu se^ deliberato d'esser uo- 
mo di corte, egli non mi parrà inconveniente ri- 
cordarti il modo che. tu bai a tenere con Sua 
Maestà , volendo mostrar segno *di vera e vir- 
tuosa nobiltà, ogni voUa che tu guadagnerai apr 
presso a quella quel luogo che |u ti riprometti. 
Or fa che tu abbi per guida la fede , e per coit^ 
pagno il, timore, e per riposo la p^azienza: la fede 
non ti lascerà mai cader cosa in auimo, che non 
torni in utile e onor di colui, che tu pigli a ser- 
vire : il timore , quando pur qualcuna ve ne por 
nesse lo sdegno , la sveUerà; e la sbarberà dai' 
fondamcDli : la pazienza ti aiuterà a sopportar 
le itìgiurie , che ti venissero fat^e- Abbili cura 
dalla invidia , la quale come bolla di sapone si 
m^tte sotto i piedi de'grandi, per farli sdrucciolare 
e cascare dal luogo loro. Quando S. Maestà ti i4^ 
cercasse di consiglio in qualche cosa importante, 
dovendo in un medesimo tempo soddisfare ajlasua 
voglia, e alla giustizia, e alla verità^ bisogoia aprire 
gli occhi: conciossiachè quello cV io ho Ietto 
in, molti luoghi , io V abbia visto poi mille volte 
per esperienza , che i consiglieri e servitori dei 
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principila penianda farsdi* grati, li oònisigiriDO 

Sion ia jqael modo che e' conoscono e^er loro 
fiiù aCiI«^ ma pia grato: e> se pur taloft'a cercano 
persnadar loro la verità) e' cagliano alla prima re- 
plica, e dicono che il loro principe ha detto me« 
glio, e che egli ha. ragione: ma grande è certa 
l'error di costoro. Io dico ben questo^ che quando 
il partito, il quale il Signore* mostra essergli grato, 
è utile e onore di S. Maestà , il magnificarlo , il 
lodarlo , il confortare S» Maestà alla esecuzione , 
con bolle e ampollose ^parole, noa' è errore veru- 
no: ma saper lo contrarto lalcttoo lodasse le cose, 
«che gli' possono arrecai; dannp e> vc(rgogBa», per 
compiacere alla voglia ^na ^ «ostai mostra viltà 
di animo e matignità di 'ouore , <ed ^ piuttosto da 
essere tenuto perfido adulatote^ che buon amicò, 
o fido consigliere : e il simulacro della fede , la 
quale ad uomo di animo virlueeo dehbe esser 
più cara che la vita propria , cascherebbe in t^v 
ra rotto e firaciissato : colia baste delta quale pur 
quasi' ancora sta in puntello il mondol' E quando 
pure il re perfidiasse nella sua opiiibne ^ allora 
sarà necessario tt(ostrargli con parole mollfo ac<- 
comodate , e per via d? una certa insinuazione 
( per dir così ) gli inconvenienti che ne seguono. 



e r utilità che. porta l'altro partito: e t^tto que» 
•sto bisogna fare eoa una qerta . modestia , XQn 
una dimostrazione d^ amore e di fedeltà • .e. eòa 
-una cèrta umilia e /sommissione. non affettata _, 
che chi anqne così farà 9 non gli. potrà mai poi 
x^er rimproverato o detto : tu dovevi fere , e 
tu dovevi dire. Il Garpigna, che aveva già de- 
pravato r intelletto .'dalla esorbitante ambisiDne , 
e . però intendeva la cosa a modo suo ^ mos- 
,zando io un tratto il . bel discorso del. suo. fra- 
tello j si partì a rottaci e preseutossi diaanisi. a 
& Maestà, ma con quella umiltà, eoa qaeV ge- 
lati, e con quelle parole^ che. al trono di tanto 
/principe si conveuivano., ed ci sapeva simulare, 
come a$iutp e. sagace ,Gh^;egU era. E come il re 
lo avesse couilsciul^o tempre per valente e dasr 
^ai , io domandò della cagione della sua .subita 
venula^^ AI quale egli rispose : invittissimp Sigu<>* 
''^ 9 la. grandezza di tua Maestà, e la chiara, fa- 
mq delle; tue magnificenze , la quale riroibomba 
per. tutto il mondo, mi han.np sibr^ata a. vepire 
a^ onorarla e servirla. Sono vassallo e servidore 
i3j. quella, e, quasi creato ne^ pieqetrali del ,.^up 
palazzo \A perciocché egli:mi ,s'è mostrata al- 
cuna occasione di poter giovarle., npn hp voluto 
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mancare Ai non venire a baciarle le onoratttstme 
maDi, e offerirle ogni mio avere e potere* Laon« 
de serrasi di me ad ogni sua volontà , e non vi- 
lipenda qnesto inio ardire ^ ancorché uscito di 
vile animo e di poca stima : perdocchò egli, ac- 
cade molte volte clie d^ ana vii paglia , che da 
ognuno disprezzata inutile e vile si giace per 
terra^ se ne serve un valente uomo per nettar- 
sene i denti. 

Piacque molto al re il parlare di Carpigna , e 
voltosi ai suoi famigliari, disse : di buono e saldo 
ingegno mi è sempre parato costui e d^ un par- 
lare molto fondato , e tale che delP opra sua ci 
' potremmo aiutare e servire ne' nostri bisogni : 
che certamente come dice il proverbio toscano 
d' amore parlando , cosi accade della virtù , che 
al fin non si può celare. Conciossiachè sebbene 
alcuna volta la si sta ascosta e neghittosa^ in po- 
vero albergo , sia qual si voglia la cagione , fa 
poi come il fopco , il quale per ascosto che egli 
stia, alla fine risplènde, e £bisÌ6Ì far lupgoper 
. tutto. E dato mille volte che costui non fosse 
tal quale egli dimostra , conveniènte è alla real 
grandezza tenere conto d'ognuno, che molte 
volte vediamo che giova lo ago , dove non è 
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buona la spadìei : e trovasi nèUe favole del mistico 
Esopo, che ps lione ebbe bisogno d^aa vile ani- 
maletto : e però debb^ essere posto ciascuno nel 
grado ch^ egli' merita , e non più su né più giù; 
iiccioccliè e^ non intervenga al principe, come si 
legge in una novella d'un moderno^ che accadde 
a un fornàio mandato , còlle dita piene d'anelta 
dVargentq, commessario nella Marca, a sedare 
un tumulto popolare : il quale , ancorché nello 
esercizio del forno fosse stato valentissimo , e 
però fatto ricco , nondimeìtio nel governo di' co- 
siffatte cose era tale, che al (in si avvide, non 
sen^^ suo danno , che altro è comandare A pane 
. alla tal óra , e altro i vassalli alla tal fazione. 
Vedete gli uomini , che son capaci della ragione 
più. di noi.' Sebben talora ^e ne trovino molti 
che dai sènsi vinti più di noi, divengano .fieri e 
non ragionevoli più di noi ; pure tutti universal- 
. tnente tengono un medesimo modo nel vestir lo- 
ro. Niuno si mette la berretta a^ piedi, o sul capo 
<le sc^pd. Non è ragionévole porre l'artefice do- 
*v^é il cittadino, né il mercante dov^é il dottore, 
né il medico^ dov'è il sacerdote, né il' filosofo 
dov' è il capitano ; ma ognun si deve adoperare , 
quando , dove , e come è utile. La repubblica è 
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come tiii ^otpo ) jaUa *pei*feziQne 4el (^ale >Qpn* 
GorroiiQ diversi mefnbri^ i quali diyèrsameute s^a- 
doprano. L^ oecbio nòti ode , e la masi non va ; 
eosK il fornaio aon ;coasigUa, né il dottore cuoce 
il pane, ma faceodo ognuùo PoflScio suo, la re- 
. pubblica fiorisce, e il corpo $t preserva. Noq si 
debbe gloriare il Signóre nel tenere gran corte , 
l'ina sì- bene^ io avere appressò di sé uomini va- 
lenti' e? virtuosi , :e in; qualsivoglia esercizio ec- 
celleiiti : cbè più Hcco-si chiamerà uno , cbe ab- 
bia -un picciolo podei*e ^ ma abbondante di frut- 
tiferi ai4>ori e di fei'lile terreno , cbe un altro 
che possegga una gran campagna , ma sterile*', e 
ripiena di vedovi olìni e di non fecondi ontatfi. 
Me è ragioncfvole cbe. '1 principe favorispja più 
un Suo particolare criato, oo^ di mala-creanza, 
ebe. qualsivoglia straniero , ma di buoni -costupii. 
.€«he se egli si avesse a teneve care le cc^e 'no- 
-Iti^e sole , e quelle che souo nate e allevate nelle 
.uoslre ease^ contento V agricoltore delle natie 
'sementi» del swq paese ,' ^ncitf ,si afiaticbetrebbe di 
• Inandiare qua e Id, per averle distrane regioni ; 
€ fU.'arbori, satisfatti de' lord qatii^^li pomi, uou 
.ammetteri)bbotto ne'- tagliali «rami l^ tronche^ n^er- 
mane delle* altre piante. Or ìion veggiamo noi 



tutto il giorno per eìs^periensa ^ gli «ckifi lopi^ 
sebbene sono nati e allevati nelle nostre case , 
attesa la loro vile e sordida natura, essere 'non- 
dimeno tutto il di discacciati, e sino alla morte 
' perseguitati con tanti arlificj e con tante trap- 
pole l e gli sparvieri e i falconi , ancoraché na- 
scano per le foreste iaculte , e per le salvaticbe 
montagne, atteso il loro gran coraggio e la nobiifft 
delP animo, esser cari e stimati da tutti i signori 
e cavalieri , anzi essere Pinsegna stessa della no- 
bile e antica cavalleria ? E però debbe il re gui- 
derdonare ognuno secondo il ^o merito j e di 
lui far tanto conto , quanto tneritano 1' opere , e 
le virtù sue , allontanando da sé qnelli , cbe per 
propria utilità e particotar comodo servono alla 
corte ^ e abbracciando e accarezzando coloro, 
che per viva fede , singoiar virtù , puro amore , 
propria elezione^ e per, esaltazione dello Stato 
d^el suo Signore, e per gloria particolare s^ affati- 
cano e servono. £ con quésto bel discorso, espe- 
ditosi il re dagli altri della corte, si ritirò' col 
Carpigha nella camera sua al segreto : il qtiale 
Carpigna così gli disse : Signor molto eccellente, 
ancorché egli parrà forse che io sia troppo pro- 
ittntooso, dicendo quello cbMo intendo dire 3,. 
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Hònditnefio lo srlsceratb amor elisio poi*to a Saa 
Altezza, la riverenza ch'io debbo al troQo di Sua 
Maestà , il fervente zelo , che continuo m' info 
il cuore per desidèrio della salute' del mio Sig 
re, non mi consentono lo star cheto. Molti giorni 
sono che V. Altézza non esce fuor del palazzo ^ 
uon va a caccia , non ragiona o burla co' suoi 
pìh cari^ non etira i negozj del regno, né dà 
udienza a suoi sùdditi con quella pazienza e 
con quella 'amorevolezza eh' ella soleva , e che 
se le conviene ; mostra farsi befìfe della giusti- 
zia : e finalmente pare in tutto e per tutto dis- 
simile a sé medésima : di maniera che tutti i 
Grandi dello Stato suo ne statino d^ una malissi- 
ma voglia , pensando che questo non accaggia 
senza importantissima cagione : e perciò io divo- 
tissimo di quella, insieme cogli altri vassalli suoi 
fedelissimi, la preghiamo che ci faccia partecipi 
de' suoi affanni ^ acciocché posisiamo òon ogni 
nostra industria e con ogni sforzo cercare il suo 
rimedio' 6 '1 nostro scap^po; il quale quando pur 
trovar nevi p'ossiamo , ci terremo per satisfatti , 
ogni volta che eoi travaglio e dolore dell' animo 
noi ne riceveremo la parte nostra : ed io in par* 
' ticotare vi voglio arditamente dire - il parer mia , 
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aocorch^ io dovessi metiUmetite . avere {mura , 
che egli non m' iotervenisse come . i^Ua passera 
col corvo. 

Fu pveso sulla cima di un moote un corvo e 
dato iu dono ad un nobile fiorentino , il quale 
chiuselo in' fortissima gabbia, e qnesta poscia at- 
taccò a cjerte finestre di un pala^sp che av-evain 
una sua amenissima viilanel borgo di Canneto , 
.e che riescivano sopra una bella pesQfua. £ bp- 
.mecbò il povero corvo £c^sse persona atttica e di 
gran riputasionè^e sempre. avesse e col consiglio 
e coli- aiuto giovato :quasi a tolti gli uccelli di 
quel paese 9 molti lo venivano a visitare, e Come 
.s^usa, più colle: parole che coi fatti, ognuno gli 
profTeriv^ e aiuto e favore : ed egli che era na- 
. turalmente superbo , e non voleva .mostrare aver 
: bisogno di coloro ch^ egli aveva servili 'già mille 
.volte, rendute loro le debite grazie , li spacciava 
pel generale j e tuttavia diceva: doman farò, do* 
man dirò , doman n* uscirò.. E coisi vi . era già 
stato' tre o quattro mesi ^ ed era- .atto a m4)^itvisi. 
Quando una passera, che gli era stata ^granteiopo 
, amica , un di fi'a gli : àltn V audò ' a vi^itai^ , e 
.-diasegli: Messer lo Corvo, io ho pawa ebeUvo* 
stro volere stare «uU' onoVevole , no)» vi Accia 
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marcire in questa prigione; perohè da voi non 

pigliate efspedieDte che buono sia , e dagli amici 
vostri non volete né aiuto, né consiglio. JNcndi- 
meno io non voglio guardare a questo, ma come 
prosuntuosa e astuta ch'io son' tenuta, vi voglio 
mostrar la via , per la quale vói possiate uscirvi 
di prigione. Guardate adunque quelle gretole, che 
sono .sotto V abbeveratoio della vostra gabbia, che 
per la molta. acqua , che vi si versa sbpra, sono 
infradiciate in modo , che voi non vi darete su 
due volte col becco , che voi le spezzerete , e fa- 
rete una buca sì grande , che ve he potrete an- 
dare a vostro belP agio. Il corvo , ancoraché co- 
noscesse eh' ella diceva il vero , non si volle at- 
tenere al suo consiglio , ma piuttosto , per non 
nK)strare d' avere bisogno d'un cosi piccol uccel- 
luzzo , si volle per allora stare in prigione. La 
qual cosa al fin venutagli a noia , gli fu conve- 
niente fare a modo della passera. 

Il magnanimo Signore non iscordata di sua 
grandezza , cercando astutamente di nascondere 
la causa del suo timore , quanto più potè, dissi- 
mulò il fastidio che Io premeva , mostraodó , co- 
me sempre fatto aveà, ohe del tutto fosse ca- 
gione una sua nuova indisposizione. E nondimeno 
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' lo confortava à palesare tutto quello cbe egli pen* 
sava essere 1^ utile suo , afFerulaQdo ch^ egli non 
farebbe come il corvo» E mentre ch^ essi stavano 
in questo dibàttito , il Biondo tornò a mugliare 
una o due volte , con maggiore voce e più spa- 
ventevole che fatto avesse ancora : di sorte che 
non potendo il Signore dissimulare più la cagione 
della sua temensa , disse : veramente che quelPa* 
nimale , che ha così orribii voce j debbe avere 
una persona molto smisurata ; e se secondo la 
persona e la voce egli ha poi le forze e T animo, 
avendolo così vicino , io non tengo lo Stato mio 
senza qualche pericolo. E perchè egli non mi pare 
più tempo a celar la cosa , sappi che il rimbom- 
bante suono delP orrenda voce di questo nuovo 
vicino è stata mezza cagione della mia alterazione. 
Onde il Garpigna : 

Potentissimo Signore , s^ altro maggior acci- 
dente non vi sforza a dar luogo nel vosero invit- 
tissimo ànimo al gran timore, questo mi par così 
leggiero , e da stimar cosi poco , che perciò non 
debbe V. Altezza rimetter un punto della sua na- 
turale fierezza^ che nelvero V aver tema d' una 
vocfr sola, per grande ch^ella sia, senza prima ve- 
der donde ella venga , non è cosa degna di Y. 
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Grande$sa': e ho panra ck^ egli non v^ interreo^a 

come a quella volpe , la quale abitava presso a 
una riva d'un Eomicello. Essa udendo dai lungi 
una campana attaccata sopra un'arbore assai ▼!• 
Gina ad una parrocchia! Chiesa, né vedendo don- 
de quella voce uscisse , tremava ogni volta per 
la paura , pensandosi che fosse qualche bestiale 
animalaccio , che sé la volesse trangugiare, e non 
ardiva appressarsele a una mezza balestrata ^ an- 
corché le Bosse^ vicino un buon pollaio. Il perché 
dolendosene un di con una sua comare \ fu da 
lei confortata a por mente con qualche destro 
modo, che cosa quella fosse , con dirle che ella 
iioa si facesse paura coir ombra sua. Onde la voU 
pe, presp animo è fattosele una volta vicina 
quando ella sonava a messa , s' accorse ch^ ella 
era una cqsa vota dentro , clie non aveVa altro 
che '1 battaglio , e la fune con che da un picciol 
cherico elP era fatta sonare^ e tennesi per iscioc- 
ca j avendo ingiustamente dato luogo a tanta 
paura.. 

Questo medesimo dico io a V. Altezza della 
voce del vicino animale. Perciocché quando voi 
vedeste donde ella esce , vi fareste beffe di voi 
medesima , e vi riprendereste per averne avuto 
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terrore. Nondtmeno se per vostk*a maggiore si^ 
curia vi piace che io vada a John}^ egli posa , 
io lo £arò molto volentieri, e cettlifibato del tutto, 
ti Jtiferirò fedelmente come passan ie cose. . 

Piacque molto al re il consiglio del Carpii 
gna^ e lo pregò strettamente che gli desse eseoiv- 
sione : il quale, senz^ altro, sen^ andò a far quanto 
aveva divisato. Ed a fatica sVera partito^ che il 
xo cominciò a rivoltare il cervello in mille pen* 
sieri ; e diceva fra se : clit sa se costai sotto spe- 
zie di bontà , colle sue melate parole cerea d^ia» 
gannarmi , nsanifesiando al nimico la paura mia ? 
Che scegli è comMo mi stimo, e come dimostra 
Ja crude! voce , di maggior gagliardia e di più sa*- 
per di me; aggiuntovi la forza, il sapere, e H 
consiglio di costui, «' se gli fìiciliterebbe la via a 
venire ai miei danni, E quando e' non fosse sui^ 
ficienle da per sé , uè volto al tentare si grande 
impresa , costui gli potrebbe far nascere un desi- 
derio di quelle cose che prima non gli ^rano per 
cadere nella fantasia. Potrebbe ancora accadere* 
cilmente , che egli fosse inimico di questo bue , 
e non potendo per sé med^imo fargli danno, pro^ 
cacciasse collo aiuto e favor mio la sua distruzio^ 
ne: e anche potrebbe essere, che per farsi egli 



3i 
grande , cercas^d por ira noi maieria ài lite e di 
«caodali, per cui (come bène spesso accade) 
^gli si facesse arbitro di noi^ a ODia e danno no- 
stro e de^ nostri i^assalli. E con questa fantasia t 
con questi discorsi, in luogo di deporre il cooce- 
poto timore , Io aveva duplicato e triplicato. Re» 
stato^ adunque fra M sospetto e la diffideiod , api- 
poggiato sopra il debole bastoncello della ragio- 
nevole speranza , aspettando con. grande .ansietà 
it successo della cosa , si affacciò a una. finestra 
del suo real palazzo, la quale guardava verso quel* 
le praterie 9 dove- il bue dimorava. JHè vi slette 
guari, cbe egli vide^ iissai da discosto, ritornare 
il Carpigna con assai allora faccia. £ per non gU 
mettere sospetto di sé , né gli dar seguale della 
poca fidaaza , cbe in lui avuto avetva^ subito st 
n' andò alla porta per riscontrarlo: dove arrivato^ 
fu ricevuto da lui e da tutta la sua baronia con 
grandissimo accattamento. Dipòi avuto il re in 
disparte , gli dimandò del seguito : al quale egli 
subito rispondendo , disse , ch^ era stato a lui , a 
per quanto aveva: potuto vedere , non vi avìeva 
trovato, conosciuto né vedere , né sapere , nò 
potere ; e cbe per dirne lo .intero a un tratto , 
ella non era cosa da farne caso : e quando an« 
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che piacesse eh' egli tomaie da'ltri , e vedesse 
di menarlo innanzi a S. Maestà , eh' egli pensah 
va eh' e' ne verrebbe seco molto volentieri. RaU 
legrossi il Signpre assai , ndendo farsi così larghe 
profferte , e pregollo , che ritornando immanti^ 
nente', lo menasse per ogni niodo. Il quale, ri- 
tornato con presti passi , allegraibente gli' disse. 
Amico carissimo, il ré mio Signore mrmaìidà 
a te , acciocché subito te ne venga alla corte ^ 
perchi, adita là tua fama, gli è entrato gftfn de- 
siderio di conoscerti, e valersi di te;. e venendone 
tbmeco, egli è contento rimetterti ogni n^gli* 
^enza e ogni ingiuria , che ave'ssi Cotnmes^à lù. 
non aver tenuto conto di'S. Altezza, esseddo scor- 
za sua licenza venuto a pasturarti quasi negli orli 
del palazzo reale. E quando tu la intendessi aV 
trimenti , io ti fo sapere per sua parte che i^gH 
farà tanto quanto si aletta a S. Maeàtà. Restò 
tutto confuso il Biòndo, udendo così 6era imha* 
ìsciata , e dubitando non gli avvenisse peggio: dò* 
|)0 molte parole occorse di qua e di là, égli disse 
at Garpigna , che ogni volta che egli gli desse la 
sua fede , e con. giuramento gli promettesse, eht 
per P andata sna egli non riceverebbe alcun dauf 
no né in avere , né in persona ', che subito se ne 
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andrebbe eoo Itti*. Allora il Garpigna, prometten- 
dogli còs slolenne .giuramento ogni sicurtà, chu 
egli seppe addomandàre , lo condusse a .sua Mae* 
|S!t&. Il quale póstoci innanzi al suo Signore ingtnoc* 
cbiobi gli baciò con grande riverenza le setenis* 
sime mani y è da esso dotnandato della sua venata 
in quelle praterie, e delle crudeli mugghia, che 
egli cosi spesso metteva, con acconci gesti e con 
belle accomodate parole, gli raccontò tutto quel- 
Ip , che dal dì ch'egli era cascato in quel fango ^ 
sino allora gli era accaduto. E poiché, in lutto il 
suo contégno è ragionare mostrò. il bue di essere 
una persona qualificata, discreta, e di grande in« 
gj^gpo, e di molto, sapere^ il Signore comandò isu- 
bif<>9 phe fosisero pceparate alcune stanne /per la 
persona sua ^ e pet tre servitori , coii larga e co- 
piosa provvigione p^r il suo. piatto, e fecelo di 
suo Consiglio iteale : nel. quale egli poi al tempo 
si ladopérò con tanto amore , fede e discrezione, 
che il SiguQre gli diede carica di vicerò,;efecelo 
il primo baron. della sua corte. 

V^gg0iido, il Garpjgna i 'grandi onori, a' quali 
era asceso il bue , e gli estremi favori che gU fa- 
ceva il Signore , e il poco conto che per tal ri- 
spetto di lui si teneva , cominciò a empier^si dUiti 
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vidia , a dar laogo allo sdegno , e assottigliare la 
collera. E non avendo persona con chi pib siGtt« 
ramcnte potesse comunicare i suoi segreti ^ ohe- 
al cugino ^ andatolo a ritrovare , gli raeeontò la 
cagione de^ snoi dispiacevi^ e molto si "dolse della 
ingratitudine del re usata verso di lui ^ il quale 
tanto tempo e con tantafede P aveva servito, e« 
si era messo a tanti pericoli , perchè il bue d^ogni 
sua fatica ne portasse il guiderdone. Il Bellino 
invece di confortarlo , cosi rimproverandolo gli 
rispose: molto pensatamente si debbpoo indirie" 
zare le cose ne^ loro principe, a voler eh' elle sor- 
tiscano desiderato fine. Quando tu ti volesti in* 
gerir nelle faccende reali, sens' aspettare ch'altri 
vi ti chiamasse, sai bene, se t« ne rìcordsl , cb^io 
ti dissi, che avendo- tu il modo di viver quieta- 
mente e onor»tàme|ite' da-testjssso, ch'egli non ti 
accadeva , col salire in più alu^ luògo , cercare 
la rovina tua. Tu stesso aguzzasti il coltello, che 
t'ha dato la ferita , e nel tuo seno allevasti la ser- 
pe, che t'ha poi bevnio ìì safigue. 

Udito che ebbe il Garpigna le* peirole del cu- 
gino, cosi disse: Or conosco che'f tuo consiglio' 
era buono , e da pigliare ( ma tardi furono sdvj i 
Troiani 9 dice il proverbio greco ) se lo «frenato 
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appetito del diventare grande non mi avesse ac« 
c^ato: che ben tri^nfesso ora d^ateordo, che 
IO mi contenterei di ritornare nello stato di prima. 
Perchè eqnsiderando il luogo che tiene il Biondo^ 
e U grado cb' egli ha appresso del re , e^ m^entra 
il diavolo addosso , io mi rodo tutlo per rabbia, 
e non ho altro rimedio al mio male, se non cer« 
care oom^ io* poissa trovar' la sn;) rovina : la qnal 
còsa qaandomi riesca, io mi terrò per contento ^ 
senzaehè questo potrebbe tornare in nttittà ed 
esaltazione 'dello Stato reale. Perchè e^ non sa« 
rebbe gran fatto , che lo amore eccessivo, che il 
re dimostra a qoesto Biondo ^ e'I gran laogoche 
gli ha dato neììo Stato suo , facesse sdegnare t 
suol sùdditi , sicobè, poi ne nascesse qualche tu- 
multo o ribellione . laonde S« Maestà ricevei^se 
via 'maggiore danno eh' ella non ha fatto servizi^ 
Già mi par vedere , disse il Beliino , udendo iV 
tuo discorso , che tu cftifraim per tuo medico il 
male, e per aiuto ti- accosti alla iniquità , e sotto 
coperta di carità t- allontani dalla pietà e dallo 
ufficio che si aepeUa a prode e valoroso. Ma da-: 
to senza concedertelb , che in te possa più il di* 
sordinato appetito che la ragione, e sotto ombra di^ 
giovare al re , voglia tirar dietro a questo tuo foW 
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le pensiero , e die né V oneslo , né 'I ^usto ab-* 
bia luogo nel tuo iniquo 'pello^ io vorrei che ta 
mi dicessi come e^ ti basta P. animo di metterlo 
ad esecuKione , atteso la grandezza j il potèce , e 
la riputazione che tiene U^ft¥?ersarió appresso S. 
Maestà, la quale non vede lume , se non taoto ^ 
quanto egli la scorge. Ta t^ inganni , rispose il 
Carpigóa, se tu pensi ch^ egli non si possa ven- 
dicar d^ una ingiuria, se non ehi pia ci può^ che 
molte volte vediamo i deboli e fiacchi arrivare 
dove non hanno potato i forti e i valenti , ed ak 
cun' altra vendicarsi meglio i piccioli che i .gran«^ 
di : che ben si pare che tu hai poco studiato. Oh^ 
non ti ricordi della cosa dell' aquila e dello scà« 
rafaggio , che non fu mai la pi& bella vendetta 2 
deh ! odila di grazia. 

^ Perseguitava una valente aquila una lepre, è 
slava tuttavia per aggiungerla ^ onde la meaehina 
non vedendo più rimedio ai fatti suoi , si raceo- 
mandò ad' uno scarafaggio, che abitava sulle òr- 
ride montagna di Cavagliano : alla quale il valen* 
le bacherozzolo arditamente promise ogni silo 
aiuto e favore: e vergendo che Taquila già la vo* 
lava ciuffare , fa pregò eh' ella le dovesse perdo* 
1% vita ) perch' elP era molto cosa sua , ed 
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terasegli raccomaDdata. Risesi V aquila del parlar 

di costui ; e per. mostrare quanto poco conto ne 
tenesse , se la mangiò allori^ allora in sna pre- 
senza. Lo. scarafaggio per allora si stette cheto 
aspettando alla vendetta occasione. E venuto il 
ttinipo da far V uova , egli spiò dove l' aquila 
aveva fatto il nido. E nn di ch^elP era ita a far 
carne , vi volò dentro*, e rivoltate quelle nova y 
come s^ elle fossero delle sue pallottole , le fece 
cader per terra. L^aqoila , come piuttosto di ciò 
s^ accorse , entrò tutta sottosopra , e così scusan- 
do i dà Giove suo padrone , e contogli il caso^ Io 
pregò che le insegnasse un luogo , dov^ella pò-' 
tesse porre V uova sue sicuramente. Giove che ^j 
teneva da Jei bene servito nello acquisto ^i Ga- 
nimede j non le potè mancare ^ e non gli occor- 
rendo per allora più sicuro luogo , le disse , che 
^iele ponesse in seno : e cosi fu fatto. La qual 
cosa venuta agli orecchi dello scarafaggio , fatta 
prestamente una pallottola delle sue, e volatosene 
con! essa in cielo , destraniente là mise in seno a 
quel moccicon di Oiove : il quale, sentendola glt* 
tar non troppo buono odore , si mise le mani in 
«eno per cavamela ^ e scotendosi la camicia , ed 

: fiRsazvoLA. 3 



38 
>abbassaDdosi verso la terra, la fece cadere maleme 
coll^ ooya delP aquila^ e cosi si ruppero : e ^1 va* 
lente scarafaggio con aadace astuzia si vendicò 
ben due volte contro a^ figliuoli ancora non nati 
di cosi bravo e favorito uccello ^ in modo che 
F aquila non ba poi mai più iivuto ardire di far 
nova, quaudo gli scarafaggi sono in paese. Sicché^ 
cugino mio , e^ bisogna guardarsi da animo deli* 
borato , perchè alP ostinazione non è si difficile 
impresa , che non riesca , quando al volere mas* 
«imamente e alP ardire è accompagnato il buono 
consiglio di qualche sagace persona \ come si vide 
per il corvo contro alla serpe. 
t/ Aveva un corvo il suo nido su d'un arbore, nel- 
la villa d' Ajuolo , non molto lontano a quel ga^ 
laute uomo di Cello da Prato , appio del quale 
stava una grossa serpe per istanza ; e quanti polli 
buscava il poveretto del corvo per sostentazione 
sua e della sua brigatella , tanti gliene ammazza* 
va e mangiava la serpe. Sentendosi adunque il 
corvo gra?ato di. questa cosa , seti* andò a ritro- 
vare una volpe , colla quale molto si confidava.^ 
e contole i snoi afEsinni , le chiese e aiuto e con» 
figlio, mostrandole, che quando altro modo non 
ci Cdsso a vendicarsi , ch^égli s' erst^ deliberata di 
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appostar quando la serpe dormisse , e tentar dì 

cavarle gli occhi col becco ; Cosse poi cìie si ?o« 
lesse; Non far cosi , figliool mio , disse la Tolpe 
illora j perchè contro a^ potenti non è buona al 
Tendicarsi la forza,, ma le astuzie e gì' inganni ; 
come fece a nn altro uccello un gambero mari* 
BO^ che fo cosié 
^ Stavasi mi uceei d^acqda entro a un lago mol- 
to grande, posto sulla più alta cima del dilette* 
▼ole monte di Grisciavola, intorno al quale nella 
soa gioventù a suo senno si era saziato di pesee. 
Ma poiché gli anni gli avevano fallo somma ad- 
dosso, a gran pena potendosi mettere nell* acqua 
per pescare , era per morirsi di fame. E standosi 
cosi di mala voglia, venne alla volta sua un gam* 
bero , e dissegli : buon dì , fratello : e che vuoi 
dire che tu stai così malinconioso 7 A cui ruccel* 
lo : colla vecchiezza or pvìò egli essere allegrezza 
o cosa nuova ? Colla giovanezza poteva pescare, 
e vivevami ^ ora per essermi colla vecchiaia man* 
cale le forze , mi muoio di fame , perchè più pe* 
scure non posso ; ma dato anco ch^ io pur potes* 
si , poco mi gioverebbe ^ conciossiaeh' egli soa 
venuti eerti pescatori , i quali dicono che haniH> 
deliberato di non si partir di questo paese, finat^ 
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mangiaii gli amici taoì. Perchè , veggendo an 
pe^90 discosto il ganabero le spogliate lische degli 
ftveoturati compagni , s* accorse dell' inganno ; e 
subito si deliberò salvare a sé la vita , se possibil 
fosse 9 e vendicare la morte di tanti innocenti^ 
e facendo vista d' aver paora di cadere , disteso 
V uno de' bracei il maggiore verso il collo, Tag* 
gavignò si forte con que' denti aguzzi , che e' lo 
scannò^ sicché araenduni caddero in terra: ma 
perchè il gambero rimase di sopra, e' non si fece 
mal veruno. Il quale tornatosene poi pian piano 
«la' compagni, e conto loro la disgrazia de' morti, 
é H pèricol suo e '1 loro , e la bella vendetta che 
-egli aveva fatto dell' atroce inganno ; u' ebbe da 
tutti loro mille benedizioni. E con questa novel- 
letta continuando la volpe il suo consiglio , disse 
al corvo , che il suo parere sarebbe, eh' egli sene 
dovesse andar volando quivi per la vill^ , dove 
fosse alcun trebbio di donne, e iogegxiarsi di toc* 
1^ a una di loro qualche anello o qaaiebe altra 
simil Qosa; e da lor partendosi, volando piano 
piano/, 'si ponesse sopra 1' albero che era accanto 
aUa cova della serpe : e di quivi si lasciasse cader 
r anello , o s' altro tolto avesse, il quale veiMsndo 
'appunto- a cadere accanto alla serpe , facilmente 
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accaderebbe che qualche amico o pareole della 
donna , che V avesse seguitato per toglierlo , veg^^ 
pendola V ammazzerebbe ^ per poterlo ricor poi 
più sicuramente. E parendo questo, a) corvo mx 
assai buon consiglio, Io mise in opera ^.e cosi ben 
gli venne fatto , che in un sol di si vendicò di 
quanto ingiurie aveva ricevute in molti anni. E 
però, disse il Garpigna, io ti dico, che e questi 
esempi e la ragione naturale ti dovrebbono muo- 
vere a credere , che colla discrezione e colPar 
quelli che manco possono, fanno spesso di gran 
insulti a quelli che molto possono. II che avvieii^ 
perchè i grandi, non istimando i piccioli e non 
se ne guardando, son bene spesso colli alla^prov/* 
veduta. A cui il Bellino : ben tengo ancor io a$- 
sai leggter cpsa il mettere ad esecnvione simili 
pensieri, quaudo quello , con chi hai da fare, è 
sciocco , o persona che presuma tanto di suo sa- 
pere o di ^uo potere , che confidandosi, io tutto 
e per tutto di sé stesso , non pigli ni parere, né 
consiglio da veruno, o non faccia conto del ni« 
mico, e sia uno straccurato ^ la quale cosa non 
interviene al Biondo, il quale io ho sempre cono- 
sciuto nel suo negoziare molto cauto e n^olto av- 
veduto , e consigliarsi molto volentieri nelle sue 
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facceode cogli amici. À questo , rispose il Garpr- 
gna y tengo io certo rimedio , e colla confidenza 
ch^egli ha in me dal dì eh- io lo condussi alla 
corte , e col giuramento eh' io gli feci , e colia 
promission ch^ io gli diedi, che egli alena danno 
non riceverebbe per là sua venuta^ sicché egli si 
tiene per sieuro nelle braccia mie ^ laonde io mi 
delibero condurlo a quel termine , a cui già là 
volpe condusse un altro lione. 
g» Alloggiava un certo lione sopra le alpestins 
^montagne di Rimaggio , che sono poco dopo le 
mura della nobile città di Sofignaqo , alle radici 
delle quali vi aveva una bellissima fontana , e in 
quel tempo per tutte le ville vieine non si ritro^ 
vaVA altra aequa , dove gli animali del paese si 
potessero trar la sete. Ed essendo il lione sicuro 
del suo vitto, perciocché quando la fame Passa" 
liva , egli si appiattava vicino alP acqua , ed aoH 
mazzava tauti di quegli animali ehe si venivano a 
beverare , quanti bastavano a cavargli la fame ^ 
accadde , che essendosi divulgata la fama di que- 
sta sua crudeltà per tutti quei contorni ,- ninno 
osava più andare a bere ,- ma piuttosto eleggeva 
moieirsi di sete , che esser pasto del crudo aui« 
male. Perché e* furoa fprzali accozzarsi tutti iu« 
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'eterne 9 t pensare a^ ca^fi laro : e dopo molti e 

Varj pareri , la condasion fa questa ^ che se gji 

mandassero ambasciadori per parte di tuttij i qn^i 

' gli dicessero intendere, come eglioo avreb^ono va* 

luto .far seco qualche composizione. Onde eletti 

^ quattro di loro di diverse fpzioni, 9 condottisi al 

cospetto del re, il più vecchio parlò in qàesto 

» 

mo'do : / ' 

luvilfo Signore , hot ci si^mo accorti , die 
Ogni volta che noi andiamo a bere alla fontana 
di Rimaggio , tu fai di nei quel macello che tu 
vuoi : e- però tutti d' accordo abbiamo- stabilito 
di non vi andar più : del quale stabilimento for- 
za è che ne nascano due inconvenienti^ J' uno 
è che tu ti muoia di fame , V altro j che: noi ci 
mdoiamo di sete.' Di fame tu, perchè noi non an- 
dr^m più attorno : di sete noi , percbè alfrov^e 
non troviam da bére. Se ci partiamo del paes«^, 
e colle \mogIi e co' Ggliuoli ce ne passiamo^ niel 
Mugdlo, che ci sarà forza-^idiiro partitoci ^ti^- 
■ sto : pelviche oltre ài Iftstelai? le dolcezase «detta pt'f • 
pria patria y di .cittadini di vèn*emo forestieri ;«d|e 
è cosa, misera id0lo a pejn^are.Se«:tarkAanije'^ bi- 
sognerà che tu faccia dome il porco , ahk ti dia 
alle ghiande. Se tu ti pafrti , incorrerai in» quegli 
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incomodi , che poco fa clicemino di noi. E però 
per consolazione delPuna e delP altra parte, ti 
supplichiamo che quello che tu fai per forza , lo 
faccia per amore , e senza tuo danno, e con moha 
nostra utilità. Noi adunque ti oflì^rìamo questo 
partito : ch^ ogni di per Pora che ordinerai , du* 
rante la vita tua , ci obblighiamo a darti libera* 
mente uno di noi , col quale intrattenga la vita 
tua : perchè , poiché cosi ci sforza la nostra ma- 
la sorte , noi e* imborseremo tutti , ed ogni di 
trarremo uno di noi , e te lo daremo per tao 
vitto ; e cosi tu viverai sicuro di non ti avere a 
cascare per la faine, o a mutare regione^ e api 
altri, finché la mala sorte non ci caverà dalla 
borsa, ci staremo senza pericolo, e attenderemo 
alle nostre faccende il meglio che si potrà* Piacque 
il partito al lione: e cosi senza più da indi innanzi 
Io misero in esecuzione, e seguitarono questa cru- 
<kle concordia, finché la mala ventura cadde so- 
pra la volpe. La quale, bruche si vedesse cosi 
prossima alla morte , non » «bigotti però , ma 
ponsò di trovar qualche arte q qualche incanno, 
col quale ella potesse uscire di quel frangente , e 
forse forse mettervi il lione : e venuta V ora che 
ella SI doveva rappresentare ai macello, sen'au- 
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&Ò alla Toha sua , e quando ella lìi topra le vi« 
gne di Bovaoa , così da discosto y gii cooiiocìò a 
parlare ia questa forma: Signore , non sooo io 
quella meschina , sopra delia quale è venula la 
disavventura d'essere, il tuo pranso questa itadt« 
tiua, ma toccò alla lepre, la quale io menava me- 
co per soddisfare alP accordo^ ma di buou^ ora 
veune da ^oi un altro lioae , con aspetto molto 
adirato per mangiarsela ^ ondalo che di ciò nfti 
accorsi j gli dissi come elP era vostra , e come io 
ve la menava , e che guardasse molto bene dove 
egli si metteva, essendo preparata per la persona 
del re. Ed egli allora con una superbia che mai 
la maggiore, dicendo eh* era da pii!t di voi, e per 
mangiarsi lei e me e voi insieme , detto fatto se 
V ebbe trangugiata. Onde io ciò veggendo mi fug« 
gii , e son venuta da V. M. a contarvi la sua grati 
bravura , acciocché voi ci facciate quella provvi- 
sione, che parrà più a proposito all' utile e onor 
vostro. Allora il iione pien d* ira , di sdegno , e 
d! rabbia , sena' altro considerare , disse alla vol- 
pe : viea via , vieni , mostrami quell' altro Iione, 
ch'ha avuto tanta prosunzione di tormi quella 
preda , che per mio diritto mi si veniva. Allora 
la volpe lo guidò alla fonte , la quale per atven- 
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tura era. il ^lì molto chiara , e mastrandogìi in 
qaeita P ombra del itone, gli disse ; vedilo là ea- 
tro, che tutto infuriato ti guarda. Oud* egli ac- 
cecato- dalla collera a dalla ràbbia , pensando in« 
dubitalam^nte che fosse V altro lione , che coti' 
lanta sua ignominia gli aveva mangiala la lepre , 
ilo andò ad investire si inconsideratamente, che 
«gli "cadde, nella fonte , e affogovvisi^erchè per 
tatto quel paese sene fece allegrezza \ e perchè 
ognuno diceva : e^ v^è pure rimasto!, alla fonte 
rimase il nome di Rimasto , che oggi i paesani 
corrottamente chiaman Rimaggio. > Allora disse 
Bellino : se egli ti basta 1^ animo di ordinare ti 
trattato, sì segretamente e con tanta astuzia , che 
egli non si scuopra , e che come disegni , colo- 
risca la morte del Biondo J che avrai poi fatto? 
.Or non pensi tu al Gne della cosa ? e ricordati 
che la divina Giustizia non solo gastiga le nostre 
seguite empietà , ma spesso impedisce il lor prin- 
cipio colla rovina e colla morte. dei principianti. 
Ma poco gli .valse irsuodjre , che finalmente Tò- 
Btinato nel male, sebbene ascolta. le parole del- 
V ammonitore. coIV'Oretcbia , non le piglia con lo 
intelletto \ e però partitosi con animo deliberato 
di fare il tradimento, stette alquanti di ch^egli 
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tton coiàpai^veia cortei Filialmente yennlo al pa« 

Iaz26., H. pose , com' era. suo costume ^-^ dinanzi 
al re y mojstraado nel viso una certa mala coa- 
tenlez^a. Perete il rè ne gli domandò la cagione. 
Ondo egli rispose : . ' r * 

Serenissimo Principe, la cagione della mia ma- 
nincònia è grande e tanta , cTie a* io potessi la 
vorrei dissimulare \ mai perciocché essa concerie 
in parte la persona di Ve Altezza , e^lo stato rea- 
le \ all' onore e salute del quale io come buon 
vassallo e. fedelissima aervitore.sono. obbligato, più 
; assai cbe a me stesso \ io non posso non mant* 
ifestarla : che per la gran passione, eh' io per ciò 
porto , non ho agio di' pigliare riposo . ne di , né 
notte, pensando tra me, che s'io la comunicava, 
com' era mio debito , con V. Altezza ', cbe quella 
non.fosse per prestarmi fede; e se non la comu- 
.nlcava, ch'io non farei l'ufficio che mi s'aspet- 
tava. Ma sia che vuole, ch'essendo obbligato eia* 
scun vassallo per diritta di manifestare al suo Prin« 
cipe tutto quello , che in qualsivogKa mòdo, può 
risultare in detrimento del isuo Stato; io soilo co- 
stretto a scoprire una grau cosa. Pòchi' giorni 
ha , ch'egli venne a me un amico mio molto fi« 
dato , e persona di gran ricapito, e con mille prò- 
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missioiii e gioramenti ^ ch^ io noHa ne dicessi, mi 
fece a sapere y come il vostro Bioodo atea avuto 
lunghi e segreti ragionamenti con qnesti grandi 
del regno 9 facendo loro intendere là vostra de- 
bolezza e la paura che avete avuta di lui ; col 
dire che se non fosse sfato egli coi suo favore ^ 
con i suoi coosigli e cogli aiuti suoi j il vostro re- 
gno ne sarebbe andato in precipizio ^ e però li 
esortava e cousigliava per bene e utile loro^ e per 
esaltazione del regno , che lo dovessero salutare 
pei* r)e : conciossiaehè quando egli ottenesse que- 
sta impresa per loro mezzo , e^ si porterebbe in 
modo con esso loro j che e^ conoscerebbono non 
avere servito ne a vile ^ né a ingrato ; anzi tutti 
si terrebbono contentissimi; e che di già molti 
gli avevano promesso , e tuttavia si praticava il 
modo. Non sia adunque Y. Maestà negligente in 
provvedere alla sua salute , veggendo il pericolo 
manifesto. E ben ch^io fossi principalissima ca- 
gione di farlo venire alla corte , e gli facessi la si- 
curtà che V. Maestà sa y e dipoi abbia sègapre 
tenuto seco stretta amistà; non però soffrirei 
pericolo di tradimento contro il re mio Signore. 
Non ponete tempo in mezzo al fare le debite 
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provvitfiooi j acciocché egli noiv vi avreaisse co« 
me air uuo dei tre pesci , il pigro , cke fu coi^ 
^f^ Venivano un giorno certi pescatori al Iago 
^i Ghiandaia, per pescarlo , dove tra gli altri di« 
moravaa tre pesci : V ano de' qqali era molto 
avveduto e accorto \ V altro ardito , animoso .e 
gagliardo \ il terzo tanto pauroso e pigro y che 
sempre pareva ohe affogasse no' mocci. Il primo, 
seatendo T apparecchio che facevano i pescatori, 
prevedendo colla sua prudenza il danno , usvì 
subito dei lago. 11 secondo , che molto si fidava 
della sua gagliardia , non si curò di fare altra 
provvisione \ ma pensò d' aspettare il successo 
della cgsa : il quale come prima si vide i pesca* 
tori addosso, salito a galla, senza muoversi niente, 
mostrando d'esser'e morto, fu preso, e come cosai 
disutile e corrotta, gittato fuor del lago; dov'egli, 
senza dimenarsi , stette tanto, che i pescatori fu- 
rono partiti , e poi pian piano se . no tornò nel* 
i' acqua. II terzo , che come ai è detto era nna 
certa figiiraccia da non pensare a nulla, non fa- 
cendo .alcuna provvisione allatti suoi , fa preso», 
e fritto , e mangiato. Alolti tuttavia hanno voluto 
dire-, che per essere grande, e' fa fatto lesso, e 
che cosi moi'tó egli era ancora scipito \ ma qoe- 
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sto poco importa ^ perchè e' potevBno fare un 
buòno sapore; 

Udito il re così fatte liuore, nrostranwk 
tnolto dolce neil^ aspetto , tiè per parola che 
avesse udita facendo segnò d' avere preso alte- 
ragione alcuna , senza collera rispose : I fedeli 
vassalli e i buoni servitori non debbono soppor- 
tare pur r ombra, non che T apparecchio d'un 
minimo pericolo dello Stato reale^ avvengachè in 
qualche cosa , come spesso accade , si tenessero 
disservitl: perchè ne' buoni dee poter più la na- 
turale inclinazione della virtù , che qualsivoglia 
ingiuria ricevuta per accidente. Io conosco molto 
bene che V amor grande che tu mi porti , ti fa 
geloso della mia salute^ nondimeno io non mi 
posso persuadere che nelP animo del Biondo 
sieno potuti cadere così perversi pensieri , aven- 
dolo raccolto in corte sì poverello , fattogli tanti 
favori, mostratogli tanto apiore , e finalcnenle, 
per aver conosciuta in Ini una gran- bontà e tina 
singoiar prudenza , accompagnata da una fede- 
lissima afiezione, fattolo il primo uomo di questo 
regno. A cui il Carpigna : 

Serenisèimo Prìncipe^ io nou cr^o che pfcr 
parere al Biondo d^essere slato bistrattato da Y. 
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A.^ o per isdegno che ragioDevolmente egli abbia 
eoo quella , egli si sia messo a tentare così nie* 
farià impresa e così difficile^ ma penso cW'i 
troppi favóri ricevuti da lei , il grado elevato ot- 
tenuto appo quella gli albbtan dato così scellerato 
ardire^ non gli parendo , che altro mancasse alla 
sua graudeaiza , se non il nome di re. Pigli ora 
y. A. quel consiglio e quel partito che più al 
proposito le parrà ; e pensi che più sicuro può 
dormir uno sopra il nido d^uua serpe velehosis- 
sima, che con. chi cerca di torgli lo Stato. E sia 
certo di questo che non potendo vedir costui 
air intento suo colle forze , ch^egli e! verrà cogli 



inganni. 



Ór sa dunque, disse il re, stando la cosa 
come tu dici , che partito dobbiamo pigliare per 
fuggire senza scandalo o inconveniente alcuno' il 
soprastante pericolo/. A cui il Carpigna: 

Potentissimo SÌ4*e, i fisici soglion bene spesso 
tagliare un membro guaito e magagnato, perchè 
r infermo non si guasti tutto: eU buon pastore 
leva del gregge la rognosa pecora, e ammazzala, 
acciocché ella non corrompa tutto V ovile. 
1 Udito si precipitoso partito , tosto il r^: tiUto 
confuso., che dalP una parte lo poneva in timore 
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la fiera nuora, dalP altra Tassicnrava la lede cbe 
«gli aveva nel Biondo , la lunga sperienza delia 
sua bontè, della sua prudenza ,. virtù ed osser- 
vanza avuta verso di lui , senza dar mai un mi* 
Dimo sospetto di fraude \ e finalmente pesando 
pili r amor che V odio ^ e più la confidenza che 
la paura , pensò un partito pia sano , e che te» 
nesse la via del mezzo: e deliberò chiamare il 
Biondo a sé , ed esaminarlo tritamente sopra 
questa cosa , e trovatolo in dolo , che noi crer 
deva , gastigarlo coll^ esilio» Ma questo consiglio 
non piacque al Carpigna , come colui che con« 
siderava, ch'egli era per essere la rovina sua : es- 
sendo necessario che la sua fraude venisse a 
luce ^ e però disse : 

Signore , il più pericoloso partito , che V. 
M. potesse pigliare, ò quello che avete ragionato 
al presente. Perchè mentre che il nimico pensa 
che i suoi lacci sieno ascosi , non sollecita che 
e' scocchino , ma aspetta il tempo da lui e dai 
eomplici ordinato \ ma quando eh' egli intende 
che sono per iscoprirsi , egli affretta la cosa, per 
non essere colto al sonno : e bene spesso si vede 
peiv questo , di picciola favilla uscir gran fuoco \ 
che sempre ho udito dire, e visto per esperienza, 
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ehe le ingiorie dissimulate si vendicano più fa« 
eilmente, che quelle che scoperte si portano 
nella fronte. E però, quando a voi paresse, rapito 
meglio sarebbe ch'io me n'andassi al suo allog- 
giamento, e tentassi P animo suo; che perla 
lede ch'egli ha In me, non sarà gran fatto ch'egli 
getti qualche bottone col quale io discopra il suo 
pensiero; che soglioa bene spesso questi deside- 
rosi di eose nuove vantarsi , promettere mare e 
monti , dir che verrà un di, un tempo, che ti 
potrà fare , e si potrà dire , tentano alcuni per 
iscoprir paese ; senza molli altri segni che si no- 
lano , come egli si ha niente indiaio della cosa a 
andrò considerando se egli avesse apparecchio 
alcuno in casa , se ordine , se gente , se lettere , 
se cosa Bnalmente donde si potesse prendere 
argomento della sua pessima fantasia. E se tu 
pur dubitassi , che la cosa non fosse còsi come 
ella mi è stata porla , e com' io tengo per certo; 
menandolo per parte tua qui , te ne potrai chia* 
rìre da te stesso per. molti segni , come è una 
insolita timidità, uu tremarci voce ^ un guardar 
qua e là cogli occhi infocati , sospettosi , dubb) : 
che bene spesso la corrotta coscienza , oonlra a 
ogni preparamento o consenso del delinquente , 
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piacesse, mi dissero che il re nostro signore 
tolto pieno à^ ira e di sdegno aveva osato dire , 
che ogni volta ch^ egli ti vedeva , per essei^li tu 
riuscito oo disutile, e senza parte che buona sta, 
ma nato solo per riempire cotesto ventraccio, egli 
non ara mai si allegro né si contento, die non 
si contristasse ; e finalmente per molte cose che 
di te gli dispiacevano, egli era deliberato di ferii 
la festa segretamente , che poiefaè di te non si 
valeva vivo , se ne volea valer morto. Subito 
adunque eh' io intesi tanta ingratitadiiie e tanta 
crudeltà, oltre al vincolo ch'ò fra noi, conside^ 
rate le buone qualità tue , V amor e la fede che 
gli hai sempre portato , e ciò che hai fatto a suo 
beneficio , deliberai farti noto quanto occorreva, 
ancora che a me ne Dolesse venire la disgrazia 
del signore. Sicché , Biondo mio , pensa a* casi 
toot \ tu se* savio , e non hai bisogno de' miei 
consigli: e sopra tutto ti ricordo di fare in modo 
eh' egli non si sappia mai eh' io abbia scoperto 
questo embrice. Udendo il Biondo , fuor d' ogni 
sua credenza , tanta rovina , stette buono spazio 
di tempo senza far parola , essendo all' improv* 
viso assalito da tanta impensala malignità. Di^ 
pei ricorrendo alPiiso della ragione, cella dtserc* 



Sione e colla innocenza, tnlto ripieno di stupore 
rispose : la pratica degli &cellerati e de^ perversi 
ha sempre dato occasione di tDÌniÌGÌKÌe mortali , 
e sempre è stata la pietra dello scandalo. Io co* 
nosco molti in questa corte , i quali stimolati 
dalla invidia , noti potendo sopportar la magnifi« 
cenxa del re verso di me , in avermi usate tante 
cortesie ^ fattemi tante carezze e datimi tanti 
gradi , cercano tuttavia con modi indiretti che 
S. A. muti verso di me la sua volontà. Molto mi 
maraviglio , anzi non posso credere , che S. M. 
deliberi incrudelire verso di me senza giusta ca* 
gione j e non posso pensare , che la verità non 
abbia avere suo luogo: la divina Giustizia, le leggi 
naturali e le civili non permettono che alqnna 
sia gastigato , senza che alle sue defensioni si 
ponga l'orecchio. Dipoi in qua ch'io servo a 
S. A. , non mi rimorde la coscienza di cosa al<- 
cuna : ed ò ben vero quel detto in me , che chi 
potendo star , cadde tra via , giusto è che mal 
suo grado a terra giaccia: chiunque si mette nel 
mare , potendo andare per terra , folKa fa a la- 
mentarsi se dà* in iscoglio : chiunque si mette al 
servigio dt qualsivoglia principe , debbe sempre 
pensare, che per molte segnalate cose che egli 
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Qiperj in servigio di lui, e per molti piaceri che- 
iie riceva, i forsa ch^eglt incorra in molti a0aoni.' 
COSI per li mali rapporti ^ come per le maliziose 
opere degV invidi cortigiani. Ip ardisco, a dire 
questo vch^io U09 commisi mai un minimo fallo< 
contra idi lui^ e se per caso . avessi, fatto alcdua. 
volta qualche errprjazzo { che, non Jo so ) o è. 
stato per ignoranza,, o per inavvertenza : che 
per. y una cagione né per V altra mi si. ver- 
rebbe minima punizione^ E jse de' coasigli cb^ io. 
gli ho fedelmente 4lati, qualcuno non ha cQsi- 
appieno sortito il desiderato &ne , non. è. stata 
colpa della mia pura e retta intenzione, ma ma- 
lignità di fortuna , la quale in tutte le umane 
azioni vuole al dispetto della nostra provvidenza 
la parte sua. Dovrebbe pensar molto bene S« IM., 
anzi che egli incrudelis$e conliro a qualsivoglia , 
la cagione che lo muove , se è giusta, chi sona i 
relatori, e se la qualità del' peccato si conviene 
air acciisaio ; e molte e poi molte circostanze. 
Perciocché il frutto de' fiori dell' opere inconsir 
derate é la penitenza.. Ma all.a .mia rovina. lo 
aiuta la sua naturale inclinazione , e un pentii^st 
d'essere stato meco groppo liberale: ma forza, ò 
soppoiiarlo con pazienza , e commetterlo al gin* 
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Aiziù e alla vendetta cf^Iddio^ che mai, o^ii. )a«oi&' 

caàsa- iodeterminata^^ • e nelle eoi' màm soM'le; 
forze e le voglie de^ gran signori, e le ragjont'dei 
segni. E se la yanajg;lòrià del inondo-^> conte- snól 
far bene spesso molti altri , non m' ingannava ^ 
e s^io avessi considerato quel proverbio che dice: 
simili con simili^ e gir co^sooi; ianpn aveva a ire* 
stare al servigio di signore straniero^ che bene po- 
teva considerare la differenza 4^fae è da me .a luir 
io mi pasco d' erbe , ed ei.di carkie : io sono ani- 
male manso e servile, egli rubesto e sóperbo: io 
uso a durata fatica, egli a non lavorar inai: egli è 
avvezzo a vivere di rapina , io a mangiar quando 
me n^ è dato , . ed emmi intervenuto come alle 
mosche , le quali potendo vivere sicuramente* 
eolia dolcezza de^ fiori e de' frutti delle xampa*- 
gne, come prosuntuose e temerarie ch'elle 'S<mo, 
si metton negli occhi, degli uomini, donde sono- 
bene spesso cacciate con perdita della vita. Ye^t 
nendo a noia al Garpigoa così discrete ragioni , 
eome quello, che soUo ombra di medicina por-^ 
lava il caUce del yeneno ^ tagliandogli le .parole, 
disse : meglio sarebbe il rimedio che il ratnma^ 
richio ^ che dove i fatti son necessarj , non .so«^ 

FlRSNBUOLA. 4 



gUiQaQ i savj eome te adoperar le parole* Beh 
penao che lui dica il vero ^ disse allora il Biondo^ 
ma. sempre il dolersi e discredersi cogli amici fa 
alleggiamento deUrìboIali. E tanto più accade iit 
me questo, quanto veggo manco scampo alla mia 
roTioa^ che benché al signor non piacesse il mio 
male, che gli piace ^ la malignità de^ nemici con- 
trappcserà tanto , che non avrà luogo in lui la 
considerazione della mia innoeenza: e a me in- 
terverrà come al cammello con un altro lione , 
ohe fu così : 

{ Sopra Ànsella, e poco lontano dalla villa del 
molto magnifico Bernardo Ruoellai , in una tana 
assai vicina alla strada maestra , un lupo e un 
volpone e un corvo abitavan di compagnia. £ 
passando lor vicino due mercatanti , e stàncan-^ 
dosi loro il cammello, lo lasciarono in sulla stra- 
da per morto : e arrivando tutti e tre quegli ani- 
mali dóve il poveretto giaceva , e inteso la ca- 
g!on de^ suoi travagli , comechè molto ne incre- 
scesse, loro, lo menarono alla tana, e diedergli 
molto ben da far colezioue , e tennérlo tanto 
eh^ egU s^ era assai bene riavuto : e parendo loro 
un bello animale, pensarono &re un presente a 
detto lion loro vicino , il quale eglino onoravano 
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per re. E coai baroòlloQ bansollont ve te coodus^; 
sero. Ed egli colle poche forse cb« arerà, e 
colla temeiìza di vedersi ìonaosi a un fa«iU> re ^ 
tutto umile ^divenuto , ingi'noicchiatosi , e bacia'*: 
to^ le realissime mani, gli disse* Molto potente: 
Signore , il disiò di servire tua grandezza e la 
fama de^ tuoi preclari fatti mi diedero cagione | 
ch^ io. dovessi cercar modo di vivere appresso di 
. quella : supplicoti molto affettuosamente che mi 
tenga per tuo , e accadendo , ti serva di me* 
Yeggendo il re tanta umanità e sì cortesi parole 
in un bacalare così sterminato , non solo volen* 
tieri lo prese al suo servigio j ma V assicurò che. 
non gli sarebbe fatto oltraggio alcuno, e gli fece 
molte carezze e infinite profferte : e fecelo resta* 
re finalmente al suo servigio^ di maniera che per 
la lieta cera , pe^ favori , per la buona pasciona,. 
e* diventò sì grasso e sì fresco \, . e in modo gli. 
riluceva il pelo, che non pareva quel desso.: e. 
già que^ medesimi che T avevano condotto in 
corte <, gli : cominciavano ad avere invidia. Ac* 
cadde che andando il iione un dì tra gli altri 
alla caccia , e^ si risconlrÀ con un lionfante ,. e 
fu forzato combattere con. Jui, nella qual batta*^ 
glia e^ toccò tante ferite, chea gran fatica scaor» 
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pando delle sue mani ^ si ridusse a casa vivo; 
dove trovandosi eosi tnale arrivato , uè gli ba- 
stando più V animo d' andare • in procaccio , si 
ctHìdasse ad atto talora , che in altro tempo 
avrebbe biasimato in altrui. Perciocch?egli e tutta 
la corte si morivano di fame ; ed egli per la sua 
magnanimità maggior affanno aveva della calamità 
de' suoi sei'vitori che della sua propria. Onde i 
tre compagni soprannominati , mosisi a compas* 
sione del- fatto suo, l'assaltarono un di con que- 
ste parole. Valoroso Principe , tenendo noi fissi 
nella memoria i gran benefic) ricevuti da Y. Al- 
tezza innanzi alla crudel giornata del lionfante , 
abbiam deliberato di mettere ogni nostro sforzo ^ 
e usare ogni diligenza , che quella non patisca 
delle cose necessarie al vitto. Alle cui profferte 
rendè il re tutte quelle grazie, che per lui si. po- 
terono maggiori. Onde eglino poi travagliando di 
trovar modo d' osservare in parte le loro offerte, 
dissero P uno al F altro : questo cammello non è 
di nostra setta né di nostri costumi : egli vive 
d'erba, e noi di carne : egli è un codardo e vile, 
e noi valenti e animosi : egli un cotal pastriccia- 
no, e noi astuti cam' il diavolo; meglio sarà per- 
suadere al re, che in questa stia necesisiià si serra 
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Ai lui) come di cosa iootile e senza profitto alle 
faccende del regno: egli ha molta carne e buona, 
la qnale non solo sarebbe bastante a sovvenire 
alle brame di S. Àltezsa ; ma ne avànaerebbe 
tanta per noi, che ce ne potremmo fare una bnò« 
na satolla : che pur sarebbe oramai tèmpo a ca« 
vare un tratto il eorpo di grinze. Allora disse il 
lupo : non è cosa queista che ragionevolmente si 
possa condurre con S. Maestà ; conciossiachi 
quando e^ lo ricevè al servigio suo 9 egli V assi- 
curò sotto la fede reale, e fecegli le profferte* che 
voi tutti vi sapete: e concìossiachò non si con- 
venga alla corona mancare di sua paròla , .co- 
me io vi ho detto , e^ non se gli persuaderebbe 
mai si sconcia cosa. Allora il corvo , che faceva 
del savio e dell'astuto, prese carico sópra di sé 
d'esserne col re, e dare ricapito alla faccenda; 
e presentandosi dinanzi a S. Maestà , gli disse il 
re. Orbe, messer corva, e si è. egli ancora tro- 
vato verso al bisogno nostro^ Al quale il* corvo 
con ardita voce e gesto molto animoso rispose : 
Serenissimo Principe, io ho sèmpre sentito 
dire , che non trova se non chi cerca , e non 
ode se non chi ha orecchi , e noQ vede chi non 
ba occhi. Noi altri, che per la fame abbiamo per^ 
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'doto ogni nastro semoy poco «diamo, poco reg- 
giamo j e poco troviamo. Gontottociò abbiamo 
pensato un rimedio per toa. e nostra consolazio- 
ne ; ed è questo , che tu ammazzi il icammello j 
' il fanale , come puoi vedere , è bello e grasso , e 
non è del nostro sangue né di nostra natura , e 
non è buono se non a empier la pancia. A cui 
il lion , forte adirato , rispose : perda Iddio il 
consiglio tuo e te , pessimo consultore ; che ben 
dimostri , vile nceellaccio , nudrìto di carogne , 
che in te tion è né fede né discrezione : or non 
sai tu che il cammello vive sicuro sotto alla mia 
parola? Il corvo, ancorché vedesse la furia del 
re fondata sulla giustizia , e murata coir onestà , 
non si sbigottì per questo^ ma prese animo, col 
sapere che cpnsigHava P.utile del re, sebben era 
il 'eonsigh'o senza onestà: e assottigliando un 
poco i , SQoi afgomenti colla mota delle velate e 
artificiose parole, disse.: Signore, santa opinione 
^ ia tua, e degna .di tanto scettro^ ma cosi dan* 
nosa a questo regno , che sebben alcuna ombra 
d^ onestà la discaccia , V i|nive;'sal comodo la ri* 
chiama : Sopplico adunque a tua Maestà che di 
du^e gran mali ne scelga il minore , né voler per 
la isalute d'un solo la Tovina della moltitudine: 
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pensa die nella, vita tua consisle quella di tulli 
noi : ^e tu ti perdi , si perdono tatte le genti 
dello Stato tuo ^ se tn ti conservi , noi tuUi ci 
conserviamo. E adunque necessario che tino si 
perda, acciocché tutti noi ci ritroviamo. Se la 
bontà Ina e V onore di tua corona , colla data 
fede , ti ritraggono da questa necessaria provri- 
sione ) lascia la cura a noi altri, che si darà tale 
ordine , che il medesimo cammello ti chiederà 
per grazia, che tu faccia quanto ti ho consigliato^ 
e cosi verrai ad essere sciòlto dalP obbligo della 
data fede (*). Rallegrossi il re con qiiesta prof- 
ferta ^ ed espedV il corvo subito alla conclusione. 
Il quale andato a ritrovare i òompagni , contò 
loro quanto aveva passato col re ^ e'pregolli^, 
che e^ pensassero modo , còl quale si desse de- 
stderltta esecuzione alla faccenda. Perchè es^ co- 
noscendo il corvo di elevato ingegno, di bu^na 
discrezione ) -e che per andare a suo piacere ró^ 
landò per il mondo qua e là, poteva e doveva 
aver vedute molte cose , dopo assai dispute gli 

(*) Tutto qqesto parlare del corvo h modellato sullo 
stesso spirito di perfidia , d' ingiustizia ,' di prepoténsa 
del parlar del Garpigna, e quindi sommamente riprove- 
vole. (Nota deirfidttòre). 
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diedero carico di tutto il negozio. Poiché il cor* 
vo s^ accorse che cosi era il parer di tutti , stato 
così un poco, disse : a me pare che noi abbiamo 
il cammello a noi , e sema dirgli altro , accioc- 
ché e^ non abbia tempo a pensare alla cosa, tutti 
e quattro insieme ce n' andiamo al Signore, do- 
ve secondo la profferta che voi vedrete che io 

• farà, voi altri seguitando il medesimo tenore, 
indurrete il cammello a profTerirsègli ancor egli« 
E così inteso il modo, restati d'accordo, e chia* 
mato il cammello , sen' andarono al re^ e il cop- 
vo , facendo le belle parole, disse: 

Magnanimo Sire , ricordandomi io de' ser- 
vigi ) ^b^r S'^ tanti anni ho continuamente rice- 
vuti da V. Altezza , e che per mezzo di quelli io 
tengo questa vita , tal quale ella é , veggendo al 
prcBente la vita tua così afflitta e tribolata, av- 

) vengla ch'io non possa appieno soddisfare a^ gran 
meriti, facendo almeno quel poco che per me si 

, può ^ ho deliberato offerirti questo po!irero cor- 

. picciuolo , col quale 6 più onesto che sì salvi la 
utile vita tua, che e' si prolunghi la inutile mia: 

^j:he a mela parrà spender molto bene, ogni volta 
eh' io la dia per la tua salute. Appena aveva fi- 

. nito il corvo la sua affettuosa orazione , che il 
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fdpo con pia eleganti parole e pifi alto stile fcco 
il medesimo; e dopo lui il volpone non volle 
mostrar maoco reltorica. Perchè vedalo il re il 
.volontario profferire de' suoi vassalli, come quello 
che ben s'accorse dove la cosa aveva a rinscire , 
mostrando con grata faccia tenersi di lor benis* 
simo soddisfatto , li ringraziò largamente. 

Allora V innocente cammello , che non pen- 
sava j che la cortesia delle sue profferte dovesse 
avere pèggior fine , che si avessero avute quelle 
de' suoi mali compagni ^ volendo fare anch' égli 
una bella diceria ,' e con più lunghi e migliori 
colori disse : . . 

Serenissimo Principe, non mangi V. M. carni 
mal sane dure a smaltire e generanti cattivi nino- 
>ri come son quelle di coloro che si sono profferii 
innanzi a me ^ che a' sani , non che a voi , che 
siete febbrieante e pien di piaghe , farebbono 
danno : cbe ben sapete quanto gli uomint, che 
di queste cose ne hanno voluto investigare il 
tutto j abborriìscono il mangiarne quando e'^ sou 
■sani. Servitevi adunque delle mie , che non sono 
al gusto dolci e saporose,' ma allo stomaco facili 
<a digerire, e di buonissimo nutriménto. SToti ave- 
va il malavventurato cammello perorata aneora 

4* 
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la sua diceria , quando al re e agli aUri parve 
nilP anni di valersi delle sue profferte. E ben- 
ché il re conoscesse eh' egli violava la fede co' 
fatti , sebben n' era assoluto colle parole ^ tratto 
dalla cupidità iniioica d' ogni onestà , detto fatto 
^li pose le mani addosso ^ e V ammazzò : man- 
giandoselo poi a suo bell^agio , senza volere cbe 
i mali consiglieri godessero delP iniquità loro un 
sol boccone. E cosi lo scempio dei cammello , 
dandosi egli stesso colla propria bocca la morte, 
fini miseramente la vita sua. 

Questa novelletta t^ ho io voluto contare , 
disse il Biondo, acciocché tu conosca, che egli 
/non mi è nuovo il modo , cbe si tiene dagli spi-* 
riti invidi e maligni contra coloro, che colla virtù 
e colla fedeltà si sanno far largo. E perchè io 
non voglio, col cercare via di mantenermi il luo- 
go che io tengo appresso al Signore , mettere ^1a 
tvita a repentaglio , io ti voglio pregare , che se 
vero è V amor obe tni dimostri , che tu mi con- 
'Sigliin questo frangente, e insegnimi la via conle 
do possa almeu salvare la persona , la quale ogni 
discreto debbe cercar- di salvare qoanto gli sia 
possibile : che io accecato dal dolore^ e dal so- 
'pruso ch^ io mi veggio faYe ^ non iscorgo V'CPVO 
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. - che a. buon fine mi eonduea. Ed il Garpigna : 

come bai detto tu modestmoi .giusto 6 , ch^o* 
goono oercbi la'sua salute ^ e .debbesi per «oia- 
. servazione di quella sciisàre ogiài uoiM ^ dbe nou 
- potendo oolla forza, cerca sakarsi coH^ attuile 
e cogli stratagemmi , e soprattutto si debbe sIÌf 
mare il uimiico per picciolo cbe sia, e tanto 
più il grande ^ perchè a cbi altriménti fa iùler- 
viene quello ^ che , dou ha guari , intenrénne a 
due uccelli il marito e la moglie. 
^^Sulla riva di Bisenzio, non molto lonianb: dalla 
Spiacevole villa de^ Guazzagiliotri stavano idue uc- 
celli , i quali cercavano di fare il nido, per porvi 
dentro le loro uova. Onde disse la f^^mmina' al 
maischio : miiglior consiglio mi parrebbe, cbe noi 
cercassimo luogo più sicuro che non è questo:^ 
acòiocchè senza sospetto noi potessimo oondun*e 
a bene i nostri figliuoli. AHa quale rispose il ma- 
schio : dunque non ti pare questo buono, dov^é 
A gran copia di éirbe è si saporite , un iiiMbe , 
\che mena i più dolci pesciatelli : di «questi «paesi 
ed assai, e dove non bazzica mòlis. gente, che 
<ci possa &r danno? A cui la lehimkia: pregdti, 
disse , marito mio dolce , che in guardi, 'motto 
bene quello xhe fili. Perocché., quando qui non 
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ibsse* altro perìcolo ^ che quello del fiume ^ le 

per dostra mala sorte ingrossasse, come , se bea 
ti ricorda, fece altra volta, che ci tolse i figliuoli, 
or non ti pare che questo sia pericolo da fuggire? 
: Or qual maggiore n^ aspetti tu 7 Vuoi tu far cò- 
me la colomba, che domandata danna ghiandaia 
perchè tuttavia tornava a far Tuova in quella ca« 
lombaia, dove mille volte le erano stati tolti e 
mangiati i figliuoli* ancóra tenerelli, non le seppe 
dare altra risposta , se non che la sua sempli- 
cità n^ era stata cagione 7 Vuoi anche tu, ucceìl^ 
di tanti anni e di tanta sperienza , portarti da^ 
semplice e da grossolano 7 Ma V ostinato ma* 
rito, e perchè aveva il capo duro, e perchè 
ei non voleva mostrar di fare a modo della 
moglie , por cosa ch^ ella gli dicesse mai non 
volle partir di là* Ond' ella : ben si può dire , 
soggiunse , che V uomd non ha nimico peggiore 
che sé stesso \ e quegli massime , che per non 
cedere ad altri, conoscendo d^ errare , vuol piut- 
tosto stare nella . sua perfidia, con suo danno , 
che , mostrando di non sapere , con suo utile ac- 
eettare il consiglio degli amici. E tu sei uno ài 
quelli, che per mostrare di non istimare le amo* 
revoli paróle della tua cara consorte, come molti, 
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che non sanno essere valenti che in questo, piut- 
tosto vuoi rdNrinar colla caparbietà tua cbe eial- 

' tarti col buon consiglio di chi ì\ vuol bene j ed 
accadralti come alla testuggine : 

•^ SulForlo d'un laghetto, chVra vicino a certe 
balze sopra le coste di Àgnano , stavano una 
testuggine e due uccelli pur d'acqua. Or avvenne 
per loro mala sorte, che in quel paese in tutto 

-un anno non piove mai^ sicché il lago rimase 
senza gocciola d' acqua. Veggendo gli uccellili 
gran secco , per non si morir di sete , delibera* 
rono di buscar luogo , dove fosse delP acqua ; e 
per la stretta amicizia , che essi tenevano colla 

> testuggine , anzi che e' partissero le andarona a 
far molto* Onde la. poveretta- veggendosi rima- 
ner sola , e senz' ordine di poter bere , oogli oc* 
chi pieni di lagrime disse loro; Amici mieidr- 
lettissimi , a voi non può mai mancar l'acqua^ 
che con un volo potete in breve, spazio arrivar 
in luogo, dove ne sia a vostro diletto. Ma lasciate 

-dire a me poverina, che senza non posso fa^e, 
e trovarne non mi basta P animo; che ben ve» 
dete , com' io son gravicoiuola , e male atta al 
camminare.: Gran disgrazia ò la mia nel vero, 
«he dove io vo, mi convien portar la casa ad- 
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«lesso ^ e però j amici miei dilettissimi , se in voi 
lia luogo pietà o misericordia , che so ve V ban- 
nt^ se miUa vi cale della nostra amicizia e aa- 
ticA conversazione, abbiate compassione alla mia 
miseria , e fate cbe io vi sia raccomandala ^ otte 
tt^ fosse possibile ìq desidererei venirmene con 
esso voi. Mossero le parole della poco avventa- 
.rata i dae uccelli ad una vera pietà, e sì le dis- 
userò: Sorella cara, noi non potremmo avere mag- 
gior contento che compiacerti, ma non ci si of- 
ferisce modo alcuno di poter mettere questa cosa 
ad elFetto , salvo che se tu pigliassi un buon 
spezzo di palo , e vi li attaccassi co* denti, e lo 
tenessi più stretto che tu potessi , e con tutta ia 
rtua forza : e npi due poi col beccò , uno da una 
banda e Paltro dalP altra, pigliando il detto palo 
e volandocene a belP agio , ti portassimo dove 
fosse da bere. Ma a cagione cbe di questo nostro 
partilo non t* intervenisse scandalo alcuno, egli 
sarebbe necessario che tu ti guardassi da una 
cosa: e questa si è, ohe se nessuno di quelli che 
4i. vedessero andare per aria in cosi nuova for- 
jna , si ridesse .o si burlasse del iatto tuo , o li 
domandasse di cosa alcuna^ che tu per niente 
■ott' rispondessi a persona , ma 'sempre facessi 
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Tisfa di non vedere e non ndire^'ma lasciando 

gracchiare ciascuno a suo talento , badassi a ir 
pel fatto tuo. Ed ella senza molta replica, drsse, 
ctie farebbe ciò oh^cssi Volessero. £ cosi senca 
dire altro , ritrovato il palo , e attiaccatavisi la 
testuggine co' denti , e gU nccelli col becco , de 
là menavano senza una fatica al mondo, ed erail 
pin belio spettacolo che mai si vedesse; e ognua 
diceva : che può esaere questo 7 e ognun se n^ 
faceva maraviglia, e ognun se ne rideva, e tra gli 
altri certi ncceili , per darle la baia , come fatino 
r fanctnUi quando e' veggono le maschere, gri- 
dando dicevano : or chi vide mai volar testug- 
gine ! oh , oh , la testuggine vola ! dàlie la baia', 
€fir è la testuggine ! e cotali altre ciance. 11 che 
udendo la testuggine , e volendo far del superbo, 
anzi del pazzo , senza ricordarsi delle ammoni- 
zioni datele; piena di vanagloria di^se, o volle 
dire , per parlare più corrètto : io volo si ; orbe, 
tche né vuoi tu dire 7 E a mala pena ebbe aperta 
•la bocca, che lasciato il palo , dov' ella slava at- 
taccata co' denti , cadde in terra, e morissi :- e 
vogliono dir molti , che cadesse vicino alla casa 
-del lavoratore di M. Antonio Maria, di M. Ma*- 
Ttano, e eh' ella forasse il terreno inr mòdo^ ofaV 
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gli ne asci quelP acqua che fa qaella fontana ; 

ma questo io non V afIEermerei per vero^ Ben co* 
, nobbe il marito il buon consiglio che gli dava la 
moglie con questo esempio , che buono era le* 
.Tarsi di quivi; nondimeno per non dimostrar di 
' tenerne conto ^ non la volle udire : e -ingrossan- 
' dosi Bisenzio , poiché i figliuoli eran già grandi" 
celli 2 né più né meno gV intervenne di quel cfatf 
la savia moglie gli aveva profetissato. Qui cono* 
SCO io ben di mancare a non porre una novel- 
letta , che accadde un tratto a un amico mio in 
Roma, per mostrare a questi sciocchi mariti, che 
il lasciarsi molte volte governare alle donne loro, 
« a^ mariti , e a^ figliuoli , e a tutta la casa è 
mollo più utile , che voler eglino amministrare 
ogni cosa : i quali or tornando dalla taverna fu- 
riosi , or dalla biscazza disperati ; volendo far 
dell^ nomo essendo bestie , e mostrar d^essere si- 
gnori essendo dissipatori, mandano male, e ro- 
vinano non solo la roba loro patrimoniale, ma 
la dote stessa dèlP infelici donne : le quali , par- 
titesi dalle amorevolezze materne e da' paterni 
desideq, son venute a tribolare con un paziso • 
pròsuntuòso marito. E non mi mancherebbe V e- 
sempio di motte venerande vedove , le quali ri* 
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maste con cacico de^ figliuoli, ma con poche fa- 
coltà e con gran debiti, hanno fatto in modo 
ch^ egli è stato necessario confessare , . che la 
morte de^ lor mariti è stata la salute della casa 
loro : ma me ne voglio passare ,di leggieri , per- 
chè non giudico esser . onesto , fra gli esempj 
degli animali non ragionevoli , di fiere salva- 
iicbe, di pesci 9 e di uccelli, porre quelli di 
tante valorose donufc. Ma forse altrove, serven* 
domi le poche facoltà del basso ingegno, come 
altra volta feci, mostrerò, che le donne non 
sono di minor virtù p di manco pregio che. sia- 
mo noi altri. E però ritornando a. donde mi era 
partito , dico , che V uccello maschio poich' ebbe 
perduti la seconda volta i figliuoli, per non aver 
voluto dare orecchie alla sua saggia consorte , 

:ragunò insieme, quanti più uccelli potè avere per 
quelle contrade, e tutti insieme li menò seco alla 
cicogna, la quale ivi teneva signoria sopra ^i 

•loro: e presentatisi al suo cospetto, il padre de^ 

.perduti figlinoli, poiché ebbe raccontato la sua 
sciagura , per parte di tutti , domandò aiuto e 

•consiglio alla Signora, acciocché un'altra volt^ 
non iiitraYcuissero ad alcuno di loro sì fatte disgra- 

:zie. Udendo la signora Cicogna il caso, e co- 
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lìosciata la poca prudenza dello uccellacelo ,. con 
mansueto aspetto e benigne parole gli rispose: 
amico y pasca cosa è non estimare ciascuno se- 
condo il'potcr nsuo , e piii pazza ' esporsi a manio 
festo pericolo ^ e fuor d' ogni umano seutiareqto 
rimettervisi la seconda volta. Certo è, ohe il debile 
non si dee mettere a combattere col ralente, che 
sempre gP intrav.errà come alP orcio che vuole 
urtare il pozzo : e però impara da qui innanzi , 
insieme con tutti i tuoi compagni,, a non voler 
perfidiare contro a ehi può più di te; che chi 
farà il contrario , non sqlamc^nte sen^ avrà il 
danno , ma ne sarà dagli uomini savj beffato , e 
tutto tinto di vergogna. 

Quesfla novella ti ho io voluto dire , disse il 
Garpigna , -per raoi»trani , ch^ egli non è partito 
sicuro provare le tue forze col re; ma bisogna 
r arte , V astuzia e V inganno. A. cui il Biondo ; 
il migKor consiglio , ch^ egli mi paia poter pi- 
gliare ia questa cosa , è non mostrare a S. Mae- 
stà sembiantf^ di alterato , ma con quel mede- 
simo volto cVìc soleva andargK innanzi; che in 
questo modo potrò oculata fide chiarirmi della 
sua o buona o mala volontà. La quale risoluzione 
non piacque punto al Carpigua, stimando ohe, s^e 
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li re non vedeva in Ini segno Ai animo sollevata, 

egli ci rimarrebbe sotto , e rovinato e vitu- 
perato : e con questa paura gli disse: Signor 
Biondo, se quando tu sarai bel cospetto del re-, 
tii vedessi che tutto sospettoso e' ti fbsasse gli 
occhi addosso , e mostrasse un^ affettata atten- 
zione, per udire le tue parole, e stesse così sopra 
di sé, che ogni minimo moliriraento gli facesse 
alzare e scuoter la testa ^ tien per certo ch^ egli 
è mal volto verso di te: abbiti V occhiò , e met- 
titi a ordine alla difesa^ ehè còl mostrar fierezza 
e ardimento , e col vederci acconcio a far resH 
stenza , potrebbe aecadere ,ch? e^ lasciasse per 
allora di dare ricapito al contaminato animo snor 
e tu -intanto scopriresti paese. Piacque il mal 
consiglio allo sfortunato, pensando che e^ venisse 
da senno di caro amico : e cosi s' inviò alla pré* 
sema di S. Maestà per chiarirsi del tutto. Il Car- 
pigna in questo meazo sen' andò a ritrovar il cu« 
gioo^ e tutto allegro gli disse : Arrivata è V ora 
della nostra libertà, fiorita è la speriinsa della 
nostra gloria , fruttificato hanno eoa larga co« 
pia le beoe intessute fallacie, e sortito ha pro- 
spero fine il viluppo delle nostre simulazioni , e 
de* nostri artificiosi consigli: il Biondo, dalie mie. 



8o 
parole persuaso, se ne va a palazzo; e il re, tatto 
commosso e alterato dalle mie rivoltare, Pa« 
spetta pieno di sospetto e di rancore: e cosi be« 
ne è tesa la trappolai , che impossibile è , éV ella 
non iscocchi , e che non vi rimanga o V ano o 
r altro. 

Arrivato r innocente bue anzi al cospetto 
reale , e vednto in S. M. tutto quel sospètto , 
tatti que^ segni , che ^I fdion del Carpigna gli 
aveva disegnati , e parendogli già d' essere af- 
•frontatO) ricordatosi del mal consiglio del pes« 
simo consigliere, recatosi in un tratto sopra di 
sé, parve che volesse investire il re: il quale 
accortosi delPatto, come avvertito dal Carpigna, 
tenendo per fermo che là cosa fosse passata 
come gliela aveva egli divisata ; senza pia aspet- 
-tare , andò alla volta sua , e dopo una lunga 
battaglia , se lo pose morto appiedi. E con tutto 
che^l re fosse più animoso -e dì più forze che ^1 
bue, nondimeno, avendo a far con disperati \, 
ottenne la vittoria molto sanguinosa. Della qual 
cosa ne fu la corte tutta sottosopra , e ognuno 
•^ne stette di mala voglia. Allora il Bellino , con 
' molto più agre rampogne che prima , cominciò 
a riprendere il cugino , e a dirgli : Vedi quanto 
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è stato dannoso e perverso il fine della tua 
scellerata, impresa 7 tn hai condotto il retuò sì^ 
gnore in. estremo pericolo j morto P amico, con- 
turbata e contristata tntta la corte; e che a te é 
peggio^ hai macchiato te e tutto il tuo parentado 
di tradimento: e tieni a mente, che a capo del 
ginoco tu ricorrai di questo tuo mal seme quel 
frutto, che fanno le scellerate terre, coltivate dagli 
scelleratissimi agricoltori. Né pensar che la divina 
Giustizia lasci impunita mai opera cosi abbomi- 
nevole ; anzi quanto più tarderà a venire , tanto 
cadrà poi con maggior rovina. Tu né temi Iddia, 
né ami il. prossimo : non vuoi bene se non a te , 
né fai stima se non di te : e per la tua disordi- 
nata ambizione procureresti la morte di tutto un 
regno. Io so bene, che queste mie parole hanno 
a far poco frutto , e che nessuna cosa é più git- 
tata via che la riprensione in colui , che non é 
capace del giusto , né teme il gastigò delle opere 
perverse: e so che anch^o , se non mi avessi 
cura j incorrerei teco in quello , che incòrse Un 
uccello con una scimia. 
^Bh« Nella amenissima valle di Bisenzio^ fra'Gri- 
^avoU e Cantagrilli, quasi verso il fiume si ragu- 
uarono una notte sopra un arbore certe scimie. 
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E come e' fosse cB verno, e^I freddo grande, vèg« 
geodo rilocere uà di que^ hacberoszoli , che i 
contadini chiamano; lucciolati, i quali hanno 
quasi quel médt^imo .splendore che le lucciole ^ 
ina non volano, ansi si stanno appiAitati per le 
siepi ; pensarono che fosse una favilla di fuoéo. 
Laonde e^ vi miser sopra di molte legne secche , 
e un poco di paglia, e cominciarono ai soffiare 
in quel baco, per accendere del fuoco. Erano al* 
bergati appunto la notte alcuni uccelli sopra di 
queil^ arbore, tra'qoali ve ne fu uno a cui venne 
compassione della vana fatica delle potere sci^ 
mie^ e perù, scfendendo delP arbore, disse loro: 
Amici, il dispiacer ch^ io piglio del non profitte-* 
voi travaglio , che voi vi prendete per accendere 
questo fuoco, mi ha mosso a venirvi a dire, che. 
voi gittate via il fiato e U tempo : conciossiachò 
quello che voi vedete rilucerti non è fuoco , ma 
uno animaluzzo, che ha naturalmente quello 
splendore abbacinato , che voi vedete. Al quale 
una scimià piii delP altre prosuntuosa , e forse 
pazza, disse : Le poche faccende che tu hai, M. 
uccello , anzi ser uccellaccio , ti; hanno fatto {i^^ 
gliare briga di quello , che noi ci facciamo , co«r 
me quel che non consideri quanto sta ufficio di 
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sciòcco il dare consiglio a chi non ne domanda. 
Ritornati a dormire , e lascia la cura a noi dei 
fatti nostri. Che se tu non se^ savio , tu potresti 
forse trovare etnei, che tQ non vai cercando. Il 
semplice delP ucc^o, che, pensava pur colla sua 
importunità farle capaci del loro errore , dpe o 
tre volte si rimise a replicare il medesimo ^ in 
modo che quella scimia montata in collera gli 
saltò addosso , e se non che egli fu destro 9 e 
valsesi del volare 9 ne faceva mille pezsi. Simile 
alla scimia sei tu,' nel quale né consiglio, né am- 
monisioni hanno più luogo ^ e simile alP Uccello 
'sarei io, se perseverassi di riprenderti ed ammo- 
nirti. Non posso tuttavia contenermi dal ricbia* 
marti alla mente, che molte volte il laccio: teso 
per altri piglia quel medesimo , che lo tende. E 
tra i proverbj antichi è questo : qual asin dà iu 
parete, tal riceve: come accadde a un viandante 

igno , che io ti conterò: 

Andando due uomini per un cammino, e.tro- 
Vando un sacco pieno d^oro e d^argeoto coniato; 
tutti due d^ accordo lo ricolsero, e con esso s'in- 
^ fjjirono alla terra loro : e quando e' furono assai 
vicini alla porta, disse Funo , il più dabbene , al- 
V altro : partiamo d' accordo questo tesoro , ac« 
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ciocché ognuno possa fare della parte sua quello* 
che ben gli viene. À cui'^ quel che aveva del 
taccagno , rispose : non mi par dovére, che cosi 
a un tratto si stracci V amicizia nostra ^ e che 
essendo nella povertà vivuti sempre insieme, or 
che noi siamo nelPoro sino alla gola, a un trailo 
ci partiamo. Più- onesto sarà dunque che ognuno 
se ne pigli quella parte , che per ora gii fa di 
bisogno, eU restante, lasciandolo in comune, 

10 ascondiamo in qualche segreto luogo , dove 
quando ci parrà al proposito , tutti due d^ ac- 
cordo lo vegniamo a cavare di mano in mano. 

11 buono uomo , auzi Io sciocco , che non pensi 
che egli avesse parlato con simulata mente e 
con malvagia intenzione^ non si accorgendo det- 
V inganno , disse , che tutto gli piaceva : e così 
presane per allora una certa (quantità, nascosero 
il resto sotto ad un arbore , che era quivi vici* 
no ^ e allegri e contenti se ne tornarono alle lou^ 
case. Venuto poi T altro giorno, il fraudolem^^^ 
compagno se ne tornò al luogo dello ascoso te«^^ 
sorò^ e furtivamente cavandolo, tutto se lo portò 

a casa. Passati alquanti giorni il buon uomo, p' . 
pur come dicemmo lo sciocco , ritrovato il com- 
pagno , gli disse : Già mi par tempo che noi un* 
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dmmo per P avanzo del nostro, tesoro^ perchè io 
ho compro un podere, e vogllolo pagare, e farne 
mille altri miei fatti, come accade. Ài quale ri- 
spose r altro : E anche a me interviene il mede* 
Simo , e pure ora io aveva pensato di venirti a 
trovare: orsù aduoqne in btzon^ora andiamo per' 
esso. E cosi tnlli due insieme, messasi la via tra 
le gambe , se n^ andarono alP arbore del tesoro ^ 
e cominciarono a cavare appunto in.qoel hiogo, 
dove V avevano nascosto ; e non ve lo trovando^ 
cominciò il ladro a gridare e scuotersi ^ che 
pareva impazzato ^ dicendo : certamente che in 
^mico alcuno non si trova più nò fede né verità: 
spento è P amore, neve è diventata la carità: 
nessuno, nessuno^ tradiior ribaldo, nessuno Pha 
potuto ridare, se non tu. 11 semplicello , .^^fae. 
aveva più voglia e più bisogno di dolersi, di hù , 
essendo in un tratto eadulo da tanta speranza , 
fa costretto .in quello scambio scusarsi ^ e far 
mille sacramenti , ch^ egli non ne sapeva cosa al« 
cuna , che non P aveva uè tocco né veduto. 
Allora gridava ben ^quelP altro : Ah traditore as- 
sassino , nessuno sapeva questo segrelo , se non 
tu: niuno Plia potuto tor se non 4i£: kkdroacello 
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Insto , al podestà , al podestà , ch^ io intendo di 
fare ogni sforzo, che la giustizia abbia suo luogo* 
£ cosi tuttavia rimbrottandosi V un più che l' al- 
tro , se ne andarono dal podestà. II quale dopò 
una lunga altercaziope, e molte cose dette di 
qua e di là senza conclusione , domandò se al-* 
cuno fosse stato presente , quando e^ lo nasco- 
sero. A cui il fellone con un viso baldanzoso • 
|uetto d^ alterigia , come se tutte le ragioni fos- 
sero state le sue , rispose : sì signore^ egli vi era 
un testimone ^ V arbore medesimo , tra le cui 
barbe era nascosto il tesoro, per divina volontà^ 
acciò la verità si scuopra , vi dirà il tutto : egli , 
scoprirà la tristizia di costui , se e^ ne sarà do*» 
mandato. Allora ordinò il podestà , che che se 
lo movesse , di trovarsi la mattina vegnente in 
sul luogo con ambedue le parti ^ dicendo , che 
quivi intendeva determinare la causa: e cosk dal 
messo fece loro far comandamento , sotto pena 
del suo arbitrio , di ritrovarsi là ^ come si era 
detto, oltre al farsi dar buona , sicurtà di rap- 
presentarsi tante volte quante volte. La qual de- 
terminazione piacque molto al malfattore, come 
quello che avea un pezzo prima pensato un 
certo suo tranello. Sicché andatosene a casa , e 
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ritroTato il suo padre , gS disse : Padre mio odo* 

rando j io ti voglio manifestare un gran segreto j 
il quale ^e insin qui io non ho voluto scoprire^ 
è stato per non mi parer al proposito. Sappi 
adunque , che '1 tesoro ch^ io domando al mìo 
compagno , io medesimo V ho rubato , per poter 
con più agio sostentare te in questa ultima vec- 
chiezza , e condur la mia famiglinola a quel ter- 
mine che io e tu desideriamo. Ringraziato sia Id- 
dio e la mia prudenza , che la cosa è ridotta in 
termine, che se tu vorrai^ e^sarà nostro senza 
una replica : e così gli raccontò quanto si era 
rimasto col giudice. E poi soggiunse: pregoti 
adunque y che tu ti voglia mettere questa notte 
dentro alla scorza di queir arbore y dove fu na- 
scosto il tesoro j la quale è benissimo capace di 
un' uomo ben grande , sicché tu vi capirai a tuo 
grande agio : e quando il podestà domanderà al- 
l' arbore : chi ha portato via il tesoro 2 e tu con 
Gontrafifatta voce , che paia che esca dal midollo 
dello arbore, risponderai, ch'è il mio compagno. 
AI quale il vecchione , che di tali costumi era , 
che il figliuolo, volendo somigliare il padre, non 
si poteva ragionevolmente portare altrimenti che 
egli si facesse , rispose : figliuol mio caro, io farò 
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tutto quello che tu vuoi. Contuttociò la e€6a mi 
par molto difficile e pericolosa^ e dubito di scan- 
dalo, e che e^nofi cMntervenga come a quelPuc* 
cello, cbe volle ammazzare quel serpente: e odi 
come : 

Nella villa di Filettole , in un albero molto 
bello , ma non so in qoal podere, faceva il nido 
un uccello ogni anno ^ e appresso dimorava una 
serpe , la quale bene spesso divorava i figliuoli y 
poich^erano grandicelli: laonde il malavventurato 
eccello si ritrovava d' una mala voglia , e pieno 
d^ infiniti dispiaceri. Il primo era un desideria 
sfrenato, cbe egli aveva di vendicarsi della rice- 
vuta ingiuria : V altro , cbe andando la cosa tut« 
tavia per un medesimo verso , gli bisognava per 
forza pfirtirsi di quel luogo , nel quale , tolto via 
lo impedimento di quella serpe y egli vivea pia 
contento che in altro paese. Laonde egli si deli- 
berò in tutto e per tutto di pigliarci su qualche 
partito -, ed ebbene parere con un gambero , che 
era dottore in legge , e alloggiava presso alla 
fonte della Pieve , col quale già molti anni aveva 
tenuta una stretta amicizia. Udendo il gambero 
il suo travaglio , non gli disse altro , se non : 
vieni meco*, e così lo. menò ad una caverna, 
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elove stdva un cèrto animale , di cui io noa so 
il Dotne^ il quale per natura era molto oimicQ 
della serpe , e più volentieri si cibava di pesce 
che. di verun' altra cosa. E fatto questo^ gli disse: 
quello che a me parrebbe che tu facessi, sarebbe 
questo y che tu pigliassi di molti pesci, e più mi- 
nuti 9 e ppnessili V un dopo 1' altro dalla bocca 
di questa tana sino al buco della serpe. Questo 
animale , come sentirà V odore del pesce, uscirà 
fuori *, e comincerà a mangiarsi que^ pesciolini, e 
seguitando V Un dopo V altro , si condurrà alla 
stanza della serpe: dove condotto che sarà, io ti 
prometto, cV egli non ne sentirà prima V odore, 
che da naturale istinto forzato, e^ le torrà la vita. 
L^ uccello che , come si è detto , non si sarebbe 
voluto partir di qui , ed era stimolato da uno 
sfrenato desiderio, della .vendetta , con ogni dili- 
genza mise ad effetto il dato consiglio. Laonde 
Tapimale sentito il sito del pesce, uscendo della 
lana , e cominciando a mangiarseli F un dopo 
r altro, arrivò alle stanze della serp^, e ve Pam? 
mazze: ma non si avendo con quei pesci cavata 
a suo senno la fame, pensando forse che sul- 
r arbore , dove V uccello aveva il nido , ve ne 
sarejt>be qualcua altco , $9 vi salse : e non re ne 
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ti*ovanclo ^ vicle che nel nido dell^ nccelto ^ ebe 

cosi artiGciosameote quivi P aveva condotto, era« 
no cinque uccelletti quasi allora nati, e subito se 
li mangiò senza una discrezione al mondo. Non 
dubitar , padre ( disse il figliuolo , udito che egli 
ebbe la novelletta ) che qui non è cotesto peri- 
colo : va pur sicuramente sopra di me. Credi 
tu , che io non abbia considerato e provveduto 
ogni cosa , e che se io non la vedessi fatta , io 
arrischiassi la vita del mio dolce padre ? Non 
aver pensiero ^ che al dispetto de^ nimici nostri 
noi goderemo il resto del tempo , senza aver 
paura d^ un disagio o d' un bisogno* E così il 
più tristo che savio padre sbandò a nasconder la 
notte in quella scorza delP arbore dello scanda- 
loso tesoro. La mattina vegnente furono il po- 
destà colla famiglia , e i due litiganti , con altri 
assai al luogo determinato : e dopo molte e 
molte contese, il podestà domandò P arbore con 
alta voce , chi avesse involato il tesoro. Allora il 
inai vecchione , ch^ era ascoso entro alF arbore , 
rispose: che. il buon uòmo Faveva rubato. Uden- 
do il podestà la risposta, fu ad un tratto soprag- 
giunto da tanta maraviglia , che egli stette un 
buon pezzo senza poter favellare; pat'endo a luì 



e ai clìi era diatorno ] an gran miracolo , anzi 
stupendo , udire una voce uscir d^ un avbore. E 
già pareva dire infra di sé : or vedi quanta fòrza 
bà la verità ! Quando rientrato in sospetto di 
qualche inganno, per chiarirsi del tatto, co- 
mandò che^ntorno alP arbore si accostassero di 
molte legne , e vi si mettesse il fuoco : pensando 
che se in questo arbore fosse qualche divino spi- 
rito, egli non arderebbe^ e se vi avesse inganno, 
facilmente si paleserebbe. £ détto fatto vi ^ far 
messe le legne , e attaccato il fuoco. Come il 
male accòrto vecchiardo cominciò a sentire il 
caldo, io voglio lasciar pensare à voi, che animo, 
fosse il suo. Baista eh' io vi dirò, eh' egli! si mise 
a gridar quanto della gola gli usciva : misericor-- 
dia, aiuto, aiuto', io ardo, io mi muoio. La 
qual cosa sentendo il podestà , còme quegli che 
si avvide avere scoperto V aguato , comandò su- 
bito che U fuoco . fosse discostato , e fece trarre, 
il mal vecchio della buca ^ il quale appena si ri-, 
conosceva per uomo , tanto il caldo e M fumo. 
V avevano maltrattato. E intesò .da lai eom' era 
passata la cosa, ordinò che al buon uomo fosse- 
dato tutto il tesoro : e '1 mal vissuto vecchio e 
lo scellerato figliuolo punì come meritavano le 
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loro matvage operazioni : e cod fa gasUgala la 
itriqaità, e rinnocensa premiata. E Toglioiio 
molti, che questo easo intervenisse a Carmigna* 
no , quando ^H era città ; ma questo io non 
1^ affermerei per vero: perchè coloro, che questo 
fengono , dicono che V arbore fu qudP olmo , 
ch^ è oggi sul prato , e non si accorgono, che e^ 
non può essere , perchè e' non è bacato. Molti 
hanno voluto dire , che queito caso fu a Prato v 
ma che quel malvagio nomo non fu pratese, ma 
un certo del contado di Bologna , e d' una terra 
che si chiama Casi , e che V albero fu Polmo da 
S. Giusto: ma né anco questo si può affermare, 
perchè V olmo di S. Giusto fu tagliato da un 
certo piòvano, che dice che lo tagliò, perchè e' 
vi pioveva su , e non perchè e^ fosse bucato. Or 
sia stato dovc^ si vuole, che questo poco importa. 
Basta che tu puoi or rivolger questa novelletta 
a tuo proposito , e che come già ti dissi , ora ti 
replico , questa tua firaude ritornerà tutta sopra 
il capo tuo e dc^tuoi figKuoli< 

Perocché ogni malizia alla fine si scopre , e 
scoprendosi riceve quel pagamento , che se le 
conviene. Di te oramai, avendo commesso tanto 
errore, usati tanti tranelli, ritrovati tanti inganni, 
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tanti lacci tesi , per condarre alla masza il piy- 
vero Biòndo ) non se ne può sperare altro che 
male: il quale^ per dare laoga alla tna iniquità, 
bai procurato danno e vergógna al tuo re , e al« 
r amico tuo è da te fidato la morte. Io, ancora- 
ché ti sia cugino, non mi posso e non mi voglio 
fidar più di te ^ che ben sai ^he tra gli uomini 
è un proverbio , cbe dice : i nimici suoi sono i 
domestici suoi: e da un inganno, disse un lor 
poeta, se ne imparano molti. E però io mi guar- 
derò da te per V avvenire , come dal fuoco ; ac« 
ciocch* egli non m^ intervenisse , come a quel 
mercatante, cbe si fidava troppo d^ un mal com- 
pagno. 

Nell^ antica e nobile città di Sofignano , pò* 
sta suHa riva del piacevole fiume di Bisenzio , fu 
un mercatante assai ricco , e uomo di molte fac- 
cende, il quale tralP altre sue mèrcataneie aveva 
parecchie migliaia di libbre dì ferro. Or accaden- 
dogli per sue faccende andare in lontano paese , 
diede a serbo questo ferro ad nn suo compagno 
quivi della terra, del quale molto si fidava ; e pre« 
golio che gliel guardasse sino al sud ritorno. Né 
doveva esser lontano due giornate , che M buono 
compagno vendè tutto quel ferro a certi fabbri 
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eia Vajano e da Faltigaaao , e spesesi i danari 

nei suoi bisogni. Accadde che il mercatante in 
capo a un certo tempo se ne ritornò a casa ; e 
ritrovato V amico ^ gli ridomandò il sno ferro. II 
valente uomo, che doveva aver pensato alla scu« 
sa un pezzo innanu , tutto maninconoso gli dis* 
se : Piacesse a Dio , che tu non me V avessi mai 
raccomandato, perchè io non Tebbi appena mes- 
to in casa, che e* vi comparve tanta i^òltitudine 
di topi. ^ (io per me credo che e' venissero alPo- 
dorè) che e' non vi si campava nulla: in modo 
che in pochi giorni , senza che mai me n^ accor- 
gessi ( ma chi vi avrebbe mai pensato ? ) e^ se Io 
mangiarono tutto quanto ^ sicché io non . credo 
ch^ egli ve ne sia rimasto quattro once. Del che 
accorgendomi , n^ ebbi quel dispiacere che tu ti 
puoi, immaginare. Il padron del ferro, udendo 
cosi sconcio miracolo , appena potè tenere le 
risa. Nondimeno facendo vista di crederselo , gli 
rispose : gran cosa certo è stata cotesta ^ e se non 
che la hai detta tu , io non la crederei , che io 
ti potrei giurare,. che io non. udii mai dire, che 
i topi potessero rodere , non che mangiare il fer- 
^o.. Ma sta a vedere , che colui che me lo vendè, 
m^ avrà ingannato , e avrammi dato di quel dol- 
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ce ^ elle gli antichi , qoando e^ votevano .con uà 
loro proverbio mostrare che tu fo^si arrivato in 
luògo, dove si facessero cose soprammano e quasi 
impossibili, usavano dire : Tu s'e^ arrivato dove 
i topi rodono il ferro. Ma lasciamo stare il ferro ^ 
che ancoraché molto importi , nondimeno per 
1^ amore ch^ io ti porto , io tengo in poco la per- 
dita di esso , anzi me io pare avere speso. troppo 
bene: poiché quei maledetti topi^ avendo che 
rodere , la perdonarono a te e alla tua famigliuo- 
la : che tu puoi ben pensare che se mangiavano 
il ferro, ch^ eglino avevano fame. E se e^ non 
avessero avuto da : intrattenersi con quella mia 
merce,. e^ sarebbono venuti alla volta vostra. Or 
siane adunque ringraziato Iddio. Il buon uomo si 
rallegrò con qoeata risposta , parendogli , che se 
la fosse bevuta , .e convltollo per V altra mattina 
a desinare seco. Ed egli^ accettò volentieri. Non- 
dimeno tutta notte pensò di trovare qualche bel 
tratto per vendicarsi a . un tempo del danno e 
delle beffe , senza andarsene alla. ragione. E con- 
chiuse di appiattargli un bel.figliuolino ch^ egli 
aveva , e non glsol palesar mai , infino'chè ei non 
fosse rifatto del danno. E così la mattina alP ora 
congrua sene andò al convito : e standosi poi do« 
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f o mangiare a passar tempo con qnel figliuolo ^ 

€ facendogli eli molte carezae , e dandogli e pro^^ 
mettendogli di molle cose \ mentre cbe U padre 
dormiva, ne Io menò a casa d^an amico suo, e 
quivi Io nascose. Il padre , come fa dedto, se ne 
andò fuori , senza pensare al Ctncinllo. Ma tor* 
nando poi la sera a casa , e non ve lo trorando, 
si mise a cercare per tutta la terra : e doman* 
dandone qualunque egli trovava, appunto si ab- 
battè nelP amico cbe glielo aveva nascosto; e con 
grande istanza Io ricercò , che e' gli dicesse , se 
ne sapeva nulla. Il mercatante , cbe altro non 
aspettava, gli disse : Standomi io qui poco fa , 
vidi scendere dal cielo un grande uccellaccio , e 
portarsene un fanciullo : cbè x>r cbe tu mr ci hai 
fatto pensare , io dirò certamente cbe fìi il tuo , 
perchè Io somigliava tutto. Udendo il povero pa- 
dre cosi esorbitante cosa , cominciò a gridar co« 
me un pazzo: O cielo, o terra , o voi uomini cbe 
siete qui presenti, udiste voi mai, cbe gli uccelli 
se ne portassero i fanciulli in aria ? oimè , o se 
fossero pulcini , si disdirebbe. Allora il merca- 
tante cominciò a ridere, e disse : Tq mostri ben 
d^ essere poco pratico j a far tanto schiamazzo. 
Or non sai tu , cbe un^ aquila ne portò un altro 
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« Giove parecchi anni sono? Ma quando questa 

fosse una favola , dorresti tu tanto maravigliare^ 
che in quel paese , dorè i topi mangiano tante 
migliaia di libbre di ferro, che gli uccelli se ne 
portassero gli uomini ^ non che i fanciulli ? Ac' 
corsesi per queste parole il falso amico , che co« 
stui per vendetta del ferro gli doveva tenere il C-^ 
gliuolo: e non ci veggendo rimedio , gittatosegli 
ai piedi inginocchioni , gli chiese mercé; e tanto 
si raccomandò , e tanto fece , che con promesse» 
di rendergli la valuta del ferro e gli interessi ^ 
riebbe i} sUo figliuolo. Per quello che tu hai udito 
del mal compagno ^ disse Bellino al Garpigna &* 
Ulta la novella , conoscerai quanto si possa spe- 
rare della preda presa con inganno ^ e per con«. 
seguenza quanto possa persuaderti del re, da te 
ingannato e tradito : il quale col beneficio del 
tempo , conosciuta la cosa , volterà ^opra di te 
la vendetta del Biondo , e Impenitenza dell' er* 
ror suo , il quale egli ha commesso percredertiv 
Enon pensar mai di trovare alcuno , che te ne 
scusi appresso a S. Maestà, o che ti abbia com- 
patssiane: perchè è contrario alla misericordia ,.< 
V increscerci di colui che non solo non V ha co* • 
nósòiuta , ma non sa che cosasi sia fede, bonfà^- 
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virtù e gentilezza. Io conosco avere commesso 

grande errore in avere conversato teco alcun tem- 
po ^ perchè la pratica degli scellerati porta seco 
malignità di cuore ^ perversità di opere ^ scusa e 
compagnia, aiuto e consiglio nel male ^ e Baal- 
mente la penitenza, conciossiapctiè Puomo è 
proprio come il vento , il quale essendo per sé 
buono , quando passa sopra paludi , lagbi o al- 
tri luoghi puzzolenti ^ si contamina ed empiesi 
di corruzióni e di pessimi odori , con nocumento 
di tutti que* luoghi sopra i quali egli passa ^ ma 
quando per Io contrario e^ viene da paesi^netti e 
purificati , e' porta seco buòn^ aria , buon odore, 
e sanità. Sempre s^ è guidato e girato il mondò 
per un verso ; i pazzi tuttavia hanno avuto in 
odiò i savj ', e gli scellerati hanno sempre perse- 
guitati i buoni. E senza più dire , partendosi dal 
cugino a rotta , lo lasciò tutto piena di .confu- 
sione. 

Il re , avendo poi per mezzo del tempo dato 
luogo all' ira, e scemato lo sdegno , e ricevuto in 
quello scàmbio P uso della ragione., e la pruden- 
za della discrezione , considerando minutamente 
ogni còsa , cominciò a riconóscere V errore suo , 
e dolersi fra sé stesso d^ avere morto così subita 
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« COSI inconsideratamente nna persona di si gran- 
de ingegno , di si.bnon consiglio , e d' un gover- 
no cosi perfetto^ e già cominciato avea a diven- 
tar crudele contro al Garpigna. La qnal cosa tor- 
Dandogli alPorecchie, per non dare luogo a quei 
pensieri che lo potevano indurre ad aumentare 
V odio già conceputo contro di Ini , egli sen' an«> 
dò al palqjeso , e postosi inginocchioni dinanzi a 
Sua Maestà , gli disse« 

Signor potentissimo , soddisfatto ha Iddio a' 
tuoi desiderj, e datoti la gloriosa vittoria di tanto 
potente inimico: adunque io sto molto maravi- 
gliato di te ji il quale tenendo occasione di stare 
in giuoco e ^n festa , pari «ssere entrato ip tanta 
malinconia , e ^n tanti pensieri ^ che si ti disdi- 
rebbe , quando la cosa fosse andata per lo coa- 
trario : A cui rispose il re : quando e' mi si ri- 
volge per V animo la frettolosa e non meritata 
morte del Biondo ^ V anima per Io giusto dolore 
alterata non può ricevere né allegrezza , né con^ 
forto ^ e bene conosco ora la verità di quel prò* 
verbio ; Chi tosto falla ^ a belP agio si pente« A 
coi il Garpigna replicando disse: non debbe Tua 
Maestà dolersi della morte di colui, che teneva 
la vita tua in continuo tremore : ohe sempre deb* 



he il prudente Prìacipe, per sicurtà sua e del su» 
Stato ^ levarsi dinanzi non solo chi ^li può fare 
danno e cerca farlo, ma chi può, senza che glielo 
faccia o lo cerchi. Or pensa, che si ha a dir del 
Biondo , il quale già aveva cavato il coltello della 
guaina contro il sangue della tua corona. £ con 
queste parole pensando d^ aversi renduto bene- 
volo il re, diede fine al suo parlare: e tolta buona 
licenza , sen^ andò verso il suo alloggiamento. Ma 
il re , eh' era entrato in sospetto, anzi teneva per 
certo , che costui V avesse aggirato , volendosene 
chiarire affatto , gli fece mettere le mani addos* 
80 : e fattolo cacciare in prigione , per esamina 
trovò poi a belP agio IVinganno, e funne sopram- 
modo dolente. E non potendo con maggior pom? 
pa onorare la memoria del buon Biondo , col 
sangue del fraudolente Garpigna gli fece un so» 
lenne sacrificio. 

E con queste parole fece fine il filosofo al suo 
ragionamento, avendo per quello dimostrato, quan- 
to i signori si debbano guardare dagP inganni de- 
gP invidi delatori e da coloro , che come è nel 
proverbio antico:: Imbiancano due muri con un 
medesimo alberello, e.cpme debbano cqu ogni 
industria e diligenza ricercare a faldaia falda:delr 
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-la verità nella bocca di coToro che sotto ombr» 
di utili persuasioni cercano, con rovina del com- 
pagoo , la esaltazione propria ^ e che finalmente 
il Principe non debbe così facilmente credere ogni 
cosa , ma riservare sempre un orecchio alP acca- 
«ato 9 ricordandosi delle parole del Savio, che di- 
ce : Che chi tosto crede, ò leggiero di cuore. Che 
se la leggierezza in ogni omiciatto è biasimevole, 
che dobbiamo dire di quella di un principe , del 
quale ogni atto e ogni operazione tende od al 
tlanno alP utile dell' universale ? Avendo il re 
adunque attentamente ascoltalo questo discorso , 
e considerandolo e ruminandolo infra sé, e riepi- 
logandosi tutti gli esempi per la fantasia ^ stette 
uua mezza ora o più sospeso: dipoi con rotto par* 
lare, disse: Alla fé, alla fé, che pur ora comincio ^ 
a conoscere ^ anzi a sentire il gran peso , ch« si 
posa sopra le spalle di coloro che sono preposti 
'al governo dei regni. Veggo e considero, che 
alla loro giustizia e alla loro prudenza sono racco* 
mandali i popoli : e conosco, che per la moltitu- 
dine delle faccende , per il gran numero de^ sud- 
dili , ancoraché i principi usino diligènza , odano 
volentieri ognuno , mille ruberie , mille omicidj , 
mille assassinamenti accaggiono , senza che essi 




r tviteadano. Le quali tulle cose nondimeno pas- 
siioo con carico. di loro coscienza, senza die scu- 
sa alcuna le possa meritevolniente essere ammes* 
sa dalla, dima Giustizia , la quale ha permesso i 
loro piaceri , i loro contenti , gli onori, le pompe, 
il gran fa$to, perchè tengano cura diligentissima 
e minutissima de' loro vassalli. Che se la divina 
Bontà , colla (nGnità sua , tiene conto delle piit 
bas#e cose e infime del mondo ^ che ha a far co- 
lui , che a sua somiglianza , e come .suo vicario 
è preposto al governo del mondo , se non imi- 
tarla, in quanto è in lui, minutamente? DalP al- 
tra parte mi si gira pel capo la difficoltà , eh' è a 
metterlo in opera , cosi per le poco anzi dette 
ragioni^ come per considerazione della malignità 
di coloro che servono a' principi^ e la poca fe- 
de 9 colla fatica, anzi impossibilità, che è a co^ 
mpscere il cuor loro : che dove noi pensiamo che 
sia la bontà , abbonda la malizia ^ e dove no i 
prediamo che alberghi 1^ fede , vi si posa V in- 
ganno : e dove par. che riluca la virtù , vi fa neb- 
bia il vizio, e dove apparisce la faccia della ve- 
rità , ivi è '1 cuor della menzogna. E pure è for- 
za , che come Iddio prima causa adopera le se- 
conde che siam noi principi \ cosi noi le terze j 
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«he sono i nostri miDistri , contro a^ quali altro 
rimedio non abbiamo ^ che gastigarli aspramente, 
ogni ^olta che li troviamo in fallo ; come farà a 
noi quel Primo Motore , sempre che ci troverà 
in errore. Stando adunque la cosa tra tante dif- 
ficoltà e tra tanti pericoli , chi sarà cosi savio e 
cosi discreto , che , sene possa guardare 7 Ninno 
per quanto io creda. E però miglior rimedio non 
ci ha, che rimettersi nelle braccia di Colui, che 
vedendo il cuor nostro volto al bene , per sua 
clemenza V aiuterà e indiriilzerà a prospero mez« 
zo e glorioso fine , con onor suo , salute del pria* 
cipe, pace e godimento di tutto il regno. 
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